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AI LETTORI. 


Le lettere scritte dal Tasso durante la prigionia sono 
la storia de’ sette anni che trasformarono il giovine poeta cor- 
tigiano in un povero esule infermo e per molti profondi do- 
lori attempato in guisa , che una vita di soli dieci lustri potè 
sentir la vecchiezza. Esse forman dunque una pagina che vuoisi 
leggere senza intermissione , acciocché T animo possa seguire 
il prigioniero di Sant’Anna per quella portentosa vicenda di 
affetti, che ce ’1 mostra d'ora in ora sperante e sfiduciato; 
sitibondo e nauseante di gloria ; pieno di confusione per le 
sue colpe , e cruccioso degl' immeritati castighi ; minore a 
qualsiasi uomo nelle querele , e nella rassegnazione maggior 
di se stesso. 

Ho voluto pertanto che si comprendessero in un volume 
le lettere ch'egli dettò dalla metà del marzo 1579 al 13 lu- 
glio dell’ ottantasei ; le quali sommano a quattrocento settan- 
tanove. Un Appendice, che non dee parer grande se, piutto- 
sto che al numero delle lettere, si guardi alla lor brevità, 
racchiude quelle che mancano della data , e a cui non ho po- 
tuto o saputo assegnarla; quantunque siami bastato l'animo 
di allogarne da ben dugento, che n’ erano del tutto prive, o 
per lo meno mancavan dell’anno. 

Ho detto di non aver saputo; ed è pur vero. Le Noti- 
zie bibliografiche mostreranno come per alcuna lettera del- 
l'Appendice si potesse indovinare agevolmente la data: age- 
volmente , ma dopo che il volume era tutto in ordine , che 
vuol dire stampato, lo penso che sia sciocchezza più presto 
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che orgoglio il non confessare d’avere errato, o di non aver 
tutto veduto ; massime allora quando la novità e difficoltà 
del lavoro ti può essere onesta cagione di scusa. E come non 
ho la modestia di credere che gli editori precedenti mettes- 
sero maggior diligenza di me dintorno alle lettere di Torqua- 
to ; così non presumo che specialmente quelle della Prigionia 
non abbisognino di qualche nuova cura : e intanto mi chia- 
merei sodisfatto se lo studio e l'amore che ci ho posto, mi 
avessero insegnato a ordinare compiutamente e a degna- 
mente illustrare il primo Epistolario italiano. 

L’ abate Pierantonio Serassi (il diligente biografo , che 
mi è sempre così fida scorta) pone nel 1583 i principii di 
una delle più affettuose e costanti amicizie di Torquato, 
quella col padre Angelo Grillo: e a ciò lo indusse la confu- 
sione in cui si trovavano le molte lettere indirizzate a quel 
monaco e a Paolo fratello; prima che il signor Cavedoni, 
soccorso dai manoscritti della biblioteca Estense, offerisse 
all’editore Gapurro il modo di porre il tempo a ben oltre 
quaranta. Questo vantaggio delle date, che non fu il solo che 
il dotto modenese rendesse alla stampa pisana, mi giovò a 
emendare il biografo, a trovar certa sede a non poche altre 
lettere: ma o fosse difetto di quei manoscritti, o sbaglio 
della Capurriana, avvi una lettera a Paolo Grillo (la 285 del 
presente volume) che porta la data del 1584, mentre è in- 
dubitato che appartiene all’ ottantasei. In essa il nostro Tor- 
quato ringrazia il cortese signore d’uno smeraldo donatogli: 
e la menzione di un tal dono mi bastò, perchè prima e dopo 
di quella lettera ne disponessi alquante, che mi parevano 
strettamente collegate fra loro. Tardi dubitai che i fatti in 
esse accennati potessero appartenere agli ultimi tempi della 
prigionia; solo un esame accurato delle lettere posteriori mi 
fece accorto dell’errore, e quella del 7 di giugno 1586 me 
ne convinse. > 

Di questo errore, parsomi non lieve, ho voluto che fin 
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d’ora fosse ammonito chi legge: di altre inavvertenze toc- 
cherò nel dar notizia di ciascuna lettera a piè del volume. 
Quivi pure si troveranno le ragioni che mi han persuaso di 
assegnare una lettera piuttosto a un tempo che a un altro: 
ma non già per tutte ; potendo talvolta desumerle il leggitore 
con l’aiuto dei sommari o delle note, e talora col proprio 
discernimento; nel quale mi giova di confidare, come nella 
benevolenza. 

Discorrerò della prigionia di Torquato (nel modo che mi 
corre l’ obbligo) proemiando al terzo volume. E a ciò mi con- 
siglia soprattutto la troppa mole di questo: poi non mi di- 
spiace che il lettore, a cui non può essere ignoto come e 
quanto siasi disputato sulle cause di quell’infortunio, si 
faccia intanto a interrogare il medesimo Torquato nelle sue 
lettere, per ascoltar dipoi, come giudice imparziale, quella 
opinione che io tengo più vera. 


Cesare Guasti. 
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LE LETTERE DI TORQUATO TASSO. 


LA PRIGIONIA. 

[1579-1586.] 


Dall' ingresso in Sant’Anna al giorno in coi gli fa concesso d’ uscirne 
per risitare Marlisa da Èstc. 

1579, 15 aprile (mercoledì santo). Manda a Scipione Gonzaga 
una lunga lettera , in cui prende a narrare i casi della sua vita ; e nel 
maggio gliene scrive un’ altra, dove si stende a raccontare le miserie 
del suo stato e i dolori dell’animo suo. 

Ne’primi mesi della prigionia scrive a vari perché implorino 
dal duca Alfonso la sua liberazione. E che mandasse le sue istanze 
fino all’ impcradore Rodolfo (quantunque non sia pervenuta fino a 
noi la supplica) si ricava dal discorso De la virtù eroica e de la ca- 
rità, che indirizzava al Cardinal Cesareo (Alberto d’Austria); dove 
si legge, verso la fine: .« Io son quel Torquato Tasso il qual questi 
» giorni adietro longamente scrisse a l’ impcradore vostro fratello, 
» dandoli di me notizia, e de gl’ infortunii miei si strani e sì misera- 
» bili; c tutte quelle grazie c’ a lui chiesi, le medesime a Vostra Al- 
» tezza serenissima torno a richiedere : non perdi’ io de la sua cle- 
» menza e cortesia diffidi, ma perché desidero d’ esser cosi da voi al 
» Cardinal da Este raccomandato, come da lui al duca di Ferrara. 
» Egli al duca Alfonso può comandare ; e Vostra Altezza al Cardinal 
» da Este può con molla autorità raccomandare. » 

Al duca Alfonso si volge con suppliche spesse, e con pietosis- 
simi versi: 

0 magnammo figlio 
D’ Alcide* glorioso, 

Che ’l paterno valor ti lasci a tergo ; 

A te , che da l’ esilio 

Prima in nòkil riposo 

Mi raccogliesti nel reale albergo, 

A te rivolgo et ergo 
Dal mio career profondo 

1 Ercole duca. 

. 11 . 1 
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Il cor , la mente e gli occhi ; 

A tc chino i ginocchi, 

A te le guance sol di pianto inondo ; 

A te la lingua scioglie ; 

Teco ed a te, ma non di te, mi doglio. 

Volgi gli occhi clementi, 

E vedrai, dove langue 

Vii volgo et egro per pietà raccolto, 

Sotto tutti i dolenti 

Il tuo già seno esangue 

Gemer , pieno di morte orrida il volto, 

Fra mille pene avvolto 
Con occhi' foschi e cavi, 

Con membra immonde e brutte 

E cadenti cd asciutte 

De Furnor de la vita, e stanche c gravi, 

E ’nvidiar la vii sorte ' 

De gli altri, coi pietà vien che conforto.* 

E a Lucrezia ed Elèonora , Don meno pietosamente , cantava: 


A voi parlo, in cui fanno 
Sì concordo armonia 
Onestà, senno, onor, bellezza e gloria; 

A voi spiego il mio affanno, 

E de la pena mia 

Narro, e’n parte piangendo, acerba istoria; 
Ed in voi la memoria 
Di voi , di me rinnovo. 

Vostri effetti coitesi , 

Gli anni miei tra voi spesi; 

Qual son , qual fui , che chiedo, ove mi trovo, 
Chi mi guidò, chi chiuse, 

Lasso! chi m’affidò, chi mi deluse. 

Queste cose rammento 

A voi , piangendo, o prede 
D’eroi 

Cetre , trombe , ghirlande 
Misero piango, e piagno 
Studi , diporti et agi , 

Mense, logge e palagi, 

Ov’or fui nobil servo, et or compagno; 
Libertade e salute 
E leggi, oimè! d’umanità perdute. 


* Canzone al duca di Ferrara, nella prima Parie delle Rime. 
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Chiedo pleiade ornai ; 

E a’ a le mie sventure 

Non vi piegate voi , chi lor si piega ? 

Lasso ! chi per me prega 

Ne le fortune avverse , 

Se voi mi sete sorde? 


.... a tanti e si egregi 

Titoli di sue glorie, .. , 

A tante sue vittorie, 

A tanti suoi trofei , tanti suoi fregi , 

Questo s’ aggiunga ancora : 

Perdono a chi l’ offese, et or l’adora. 1 

1580, maggio. Manda fuori un dialogo intitolato il Gontaga, ov- 
vero del Piacer onesto , 8 e lo dedica ai Seggi e al Popolo napoletano. 
In questo dialogo sono le famose parole , messe in bocca a Vincenzio 
Martelli fiorentino, contro la casa de’ Medici; delle quali vedremo a 
suo tempo gli effetti. 

— È visitato da Vincenzio Gonzaga, principe di Mantova ; 5 ed 
avendone concepito speranza di prossima liberazione , riprende gli 
studi. 

— 17 maggio. Data della eloquente lettera al Buoncompagno. 

— agosto. Scrive l’altro dialogo, il Messaggiero ; « ove tratta 
» incidentemente dell’ officio dell’ ambasciadore , finge di favellare 
a con uno Spirito , e vi ragiona della natura e delle qualiU degli 
a Spiriti buoni e de’ rei; e ciò secondo la dottrina de’ platonici, pro- 
> testando tuttavia di scrivere come filosofo, e di credere come cri- 
» stiano. » 4 Indirizza questo dialogo al suddetto principe di Manto- 
va , con lettera dedicatoria. 

— 7 agosto. Con lettera di questo giorno , Celio Malaspiua de- 
dica a Giovanni Donato, senator veneto, lì Goffredo di M. Torquato 
Tasso (Venezia, Cavalcalupo, 1580); cioè una parte delia Gerusalem- 
me , ebe aveva potuto raccogliere nel trovarsi in Firenze ai servigi 

1 Canzone che incomincia: O Jiglie di Renata. Sta nella prima Parte delle 

Rime. 

3 «Infine del manoscritto originale di questo dialogo , che si conserva 
m tra' preziosi codici della libreria Estense di Modena, si trovan notate di mano 
m di Giulio Mosti le parole seguenti: Mandò fuori questa scrittura dalle pri - 
» gioni di Sant' 4 nna nel mese di maggio MDLXXX. » ^Serassi, Vita, II, 
45 , in nota.) 

* Sonetto a Vincenzio Gonsaga, che incomincia: Chiaro Vincenzio , io pur 
languisco a morte. 

* Strassi, Vita , fi, 44. 
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del granduca Francesco. 1 Torquato si duole di questa immatura e 
imperfetta edizione, e ne scrive alla Repubblica di Venezia (lettera 
oggi ignota). 

— 30 settembre. Manda a Scipione Gonzaga , per mano d’ un 
tal Filippo da Brescello, il dialogo del Padre di famiglia , pel quale 
avea preso l’ argomento dall’ incontro col figlio di quel gentile cava- 
lier vercellese, che l’ospitò nella sua fuga in Piemonte. 5 

— novembre. Raccoglie le sue Rime nuovamente composte; e 
le dedica alle principesse di Ferrara. 5 Le quali pur loda, paragonan- 
dole a molte illustri donne dell' antichità, nel discorso De la virtù fem- 
minile e donnesca, che scrisse intorno a questo tempo. 

1581, 1 febbraio. Son date in questo giorno la dedicatoria e la 
prefazione preposte da Angelo Ingegneri alla prima stampa intera 
della Gerusalemme liberata, che devesi alle sue cure.* 

— 10 febbraio. Muore Leonora da Este, dopo lunga e grave in- 
fermità. 5 

— marzo. Sentendosi male, chiede d’essere trasferito in una 
casa. Poi si contenta di esser messo in castello , pur che sia levato 
dello spedale. 

— Circa questo tempo è visitato da Ercole Estense Tassone, 
che gli porta lettere della sorella Cornelia e di Maurizio Cataneo ; da 


* L’anno avanti era stato pubblicato il solo canto quarto, a cura di Cristo- 
foro Zabata, letterato e stampatore genovese, nella Scelta di rime di diversi 
eccellenti poeti, di nuovo raccolte e date in luce. Parie seconda. Geno- 
va, 1579, in-lS. 

1 Vedi il tomo I, a pag. 236 e seg. — Il manoscritto originale si conservava 
a tempo del Secassi (II, 47, nota 3) nella libreria vescovile di Udine, con l’altro 
dialogo intitolato II Messaggiero. (Gamba , Serie ec., n® 977.) 

5 « Questo codiretto originale del Tasso si trova presentemente nella pub- 
» blica libreria di Ferrara. » (Secassi, Vita , II, 47, nota 4; e Catalogo 

de’ manoscritti io fine delia Vita.) 

* La fece stampare a un tempo in due luoghi, e in due forme diverse: Ca- 
salmaggiore, appresso Antonio Canacci ed Erasmo Viotti, 1581, in— 1 ; e Par- 
ma , nella stamperia dello stesso Viotti, in- 12. Nella prefazione si tocca della 
prigionia dell’ Autore, e in un sonetto indirizzato al Libro si chiama, con remi- 
niscenza oraziana , 

Di chiaro genito: parto piò chiaro, 

Coi nega il ben de la paterna cura 
V emula, altrui il onor larga, ventura, 

E ’1 proprio fato invidioso avaro. 

Nello spazio di sei mesi fu questo poema ristampato sette volte; sei in Italia , c 
una in Francia. 

5 Così si trova scritto in una lettera di condoglianza del cardinale Albano 
al cardinale Luigi da Elle, pubblicata dal Sciassi, II, 49. 
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Vincenzio Gonzaga principe di Mantova, e da Scipione Gonzaga. Al 
giovine principe dà una copia a penna di un suo dialogo De la No- 
biltà, 1 * per compimento del quale stava scrivendone un altro De la 
Dignità. Scrive al cardinale Albano, che desidera stampare il poema 
le rime e i dialoghi fin qui composti. 

— giugno. Riceve sarluti e promesse di libertà dalla duchessa 
d’Urbino; ma non gli è concesso di usarne che per un giorno, nel 
quale in compagnia d’ Ippolito Gianluca si reca presso Marfisa da Este 
marchesana di Massa e Carrara . 3 

i 


121. Al marchese Filippo da Este. — Torino. 

Quant’ io più mi confermo ne la certezza di queste, 
nozze, de le quali per alcune cagioni sono stato dubbio, 
tanto più mi pare di non aver bisogno di altro favore che 
di quello de la casa d’Austria e Gonzaga, che s’è con 
nuovo parentado congiunta col duca mio signore.’ Nondi- 
meno, perchè il desiderio che ho di servir Vostra Eccel- 
lenza per sè è grandissimo, cd è fatto poi molto più grande 
per la dipendenza che ha dal re mio sovrano * e dal sere- 
nissimo di Savoia al quale io ho tant’ obligo, non ho vo- 
luto rimaner di replicare nuova lettera, e di supplicarla 
che si degni di agevolar questo mio desiderio con operare 
che il signor duca di Savoia non voglia negarmi parte di 
quel favore che merito, se non per altro, perla riverenza 
che porto al suo nome glorioso; e meriterò anche, perchè 
farò in ogni mio componimento di prosa , onorata ed ef- 
ficace menzione del suo nome e de’ meriti suoi. E con 

1 Lodovico Botonio perugino ue procurò subito la «lampa, trovandoli II 

Forno ovvero de la Nobiltà nuovamente poeto in luce e con diligenxa cor- 
retto. In Vicenza, appresso Perin libraro e Georgio greco compagni, 1581. In-4. 
La dedicatoria del Botonio A i Claris timi e magnanimi signori il sig. Andrea 
Dandolo e il sig. Andrea Gussoni, è data di Perugia, il primo di giugno 1581. 

3 Vedi la introduzione del dialogo intitolato La Molta ovvero de l 1 Amo- 
ve; — la lettera a Marfisa da Este , che incomincia Monsignor LicinOj il qual 
procaccia ec., all’anno 1583; — e il Serassi, Vita, II, 63. 

•' Margherita Gonzaga, sposa novella del duca Alfonso da Este, nasceva da 
una figliuola dell’ imperadort Ferdinando primo. 

* Il re di Spagna, a cui si teneva suddito come nato nel regno di Napoli. 

V 
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LETTEBE DI TORQUATO TASSO — [ 1579 ]. 

questo a Vostra Eccellenza bacio nmilissimamente le ma- 
ni, pregandola che baci a Sua Altezza il ginocchio in mio 
nome; ed al signor principe di Piemonte mi ricordi per 
devotissimo servitore, ed a la signora marchesa sua. Di 
Ferrara. 

122. A Maurizio Cataneo. — Roma . , 

Le raccomandazioni di monsignor illustrissimo Albano 
fecero qualche effetto, ma non quello c’ avrei voluto; per- 
chè non potei aver audienza, senza la qual non potrei 1 
aver la grazia, perchè non c’ è chi la dimandi. Nè cerche- 
rei men volentieri fra le prediche quel che non potei ri- 
trovar fra le maschere; perchè non sono tanto desideroso 
di piacere, quanto di quiete; la quale, essendo infermo, 
non trovo ne la solitudine: onde mi piace la compagnia, 
o per sanità o per consolazione del male; e questo piacere 
si devrebbe conceder a la quaresima più facilmente. Ed 
io n’avrei pregato il signor conte Ercole Tassone, se fosse 
venuto a ritrovarmi: e non conviene eh’ io mandi a chia- 
marlo, avendogli parlato in Giudecca,* e promessomi di 
fare questo favore: ma non venendo, ne pregherò questi de 
la signora duchessa d’ Urbino; i quali vedo più spesso, e mi 
compiacciono talora: ma io vorrei esser compiacciuto sem- 
pre, perchè sempre è infinita la maninconia elicmi tormen- 
ta. E tutto quel ch’io ne dicessi, avanzerebbe ogni credenza, 
ma non agguaglierebbe la verità. Però non so come possano 
questi signori pensare al mio bene, se non pensano almeno 
a la prima libertà e a’ primi commodi, senza i quali io mi 
morrò ; e non avrò da loro avuta una picciola sodisfazione 

* La stampa CV, potei. 

s Giovecca è una strada di Ferrara, nella quale si trova lo spedale di Sau* 
t’ Anna; e potè il Tasso essersi scootrato in quella strada con il conte Ercole ne’ 
giorni ebe precedettero la reclusione. Pure il veder stampato Giudecca sin nella 
prima stampa del 1588, e il pensare che il Tasso scriveva di Sant’ Anna, mi fa 
supporre ch’egli volesse (con una certa ironia) indicare il luogo dove scontava 
la sua poca fedeltà di cortigiano, colla denominazione che l’ Alighieri attribuiva 
a quella estrema parte del nono cerchio del suo Inferno, in cui erano puniti quei 
che tradirono i loro benefattori e signori. Ma c congettura, e la do per tale. 
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de l’ animo. Dunque ricordo a Vostra Signoria le sue pro- 
messe e la mia lunga miseria ; la quale è senza paragone 
alcuno, e senza esempio: laonde non posso consolarmi 
ne’ casi altrui; ed in me stesso non trovo altro conforto, 
che- ’l saper certo d’aver molta ragione con gli amici, c 
con tutto il mondo. Ma voglio troncar questo principio 
di tragedia. 

Ho letto volentieri la canzona del signor Guarnello: e 
farò il sonetto, c qualche altra composizione, perchè Ales- 
sandro non si dolga di me; chè voglio torre a ciascuno 
tutte le materie e tutte 1’ occasioni di lamentarsene: e con 
questa intenzione spero eh’ Iddio m’ aiuterà per sua di- 
vina misericordia. Quel che mi proponete di Antonino, 1 
mi piace; e me ne ricorderò, quando sarà conveniente. 
E mi vi raccomando. Di Ferrara. 

123. A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Io non so, illustrissimo signore, se per indurre Vostra 
Signoria illustrissima a prendere in alcun modo la mia 
protezione debba volgere verso lei o la forza de le ra- 
gioni o l’ affetto de’ preghi: perciochè da l’un lato la mia 
calamità grida così altamente, che il suono de le sue voci 
mirabili arriva per l’ universo ; onde sordo è chi non l’ode, 
e chi non l’esaudisce, severo: da l’altro, gli occhi del vo- 
stro intelletto sono così acuti che possono per se stessi ve- 
dere non sol tutti quegli argomenti che in quei luoghi 
risiedono, da’ quali comunemente le difese de’ rei sono 
tratte ; ma penetrando anche a dentro ne la natura de gli 
errori c de’ peccati, e ne la convenevolezza de’ premi e de 
le pene, e nel decoro de la giustizia e de la clemenza, 
sono atti a conoscere ciò che, dopo tante mie afflizioni, 
verso me dovrebbono usar coloro i quali, essendo in que- 
sto mondo ministri di Dio, de la sua divina giustizia e de 
la clemenza debbono essere imitatori. Se dunque la mia 
miseria per se stessa si fa udire, c voi per voi stesso po- 
tete conoscere ciò che a mio favore o per giustizia o per 

I Figliuolo della sorella Cornelia. 
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pietà dovete operare, soverchio è peraventura che io, in- 
sieme pregando e argomentando, voglia affaticarvi; ma 
ancora che io con un sol di questi due modi cerchi di 
persuadervi a quello a che o per vostra bontà e cortesia 
siete già persuaso, o se non siete, non siete anche dispo- 
sto ad essere o da mie lagrime commosso o da mie ragioni 
piegato; perche nè quelle possono recarvi cosa alcuna di 
nuovo del mio dolore, nè queste verità da voi non cono- 
sciute farvi conoscere: e forse meglio sarebbe che un mio 
lacrimoso e modesto silenzio, senza vostra fatica e senza 
rinnovamento di mio dolore, cagionasse in voi quell’ ef- 
fetto, il quale son molto dubbio se da le parole possa es- 
sere cagionato. Ma perchè io ho conosciuto per prova che 
il tacer non m’ è stato più giovevole che il ragionare, non 
vo’ che mi paia nè fatica nè pericolo, dopo la perdita 
de’ comodi, de la quiete, de la spdisfazione, de la riputa- 
zione, de l’ onore, de la libertà e quasi de la vita stessa, 
che si può dir mal viva, arrischiar le parole, tentando al- 
cuna parte de le cose perdute ricuperare. Parlerò dunque 
con esso voi, e tanto più volentieri con ragioni che con 
preghi, quanto so che più siete ragionevole che affettuoso; 
perchè tanto solo c non più nel ben coltivato animo vo- 
stro è rimaso d’affetto, quanto, senza eccedere e senza 
uscire de l’ordine prescritto da la ragione, può adornarlo 
di cortese umanità: e parlerò non come si suole al popolo 
ignorante, o a’ giudici, o a’ senatori, più avvezzi a le azioni 
che a le contemplazioni de le cose ; ma come con uomo 
interamente filosofo deve ragionare chi de la filosofìa è, 
se non intendente, almeno vago ed amatore. 

Tutte le cose, illustrissimo signore, de le quali sono 
incolpato, e per le quali in questa infelicità sono cosi sven- 
w turatamente caduto, a due capi possono richiamarsi. Sem- 
pre che l’uomo pecca, pecca contra Iddio; perciochè Dio 
è per tutto ed è in tutti, nè si può cosa alcuna offendere, 
che ad una fattura di Dio non si faccia oltraggio. Ma in 
due modi contra Iddio si commette errore: o immediata- 
mente, per così dire; e queste sono quelle ingiurie che sono 
dirizzate contra la sua divina Maestà: o mediatamente; c 
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queste sono l’ offese che a le sue creature si fanno: le 
quali ancora o trapassano ne la persona del prossimo; co- 
me sono gli omicidi, gli adultèri, i tradimenti e l’ altre tali: 
o si fanno ne la persona di colui che le commette; e tali 
sono gli atti semplici d’ incontinenza o d’ intemperanza 
assoluta o no ch’ella sia., e i pensieri vani e accidiosi, e 
per dirlo con le parole del poeta , 1 

La gola e ’l sonno e l’ oziose piume. 

Ma fra gli errori che contra il prossimo si commet- 
tono, gravissimi soft quelli da’ quali la maestà de’ principi 
viene offesa; e s’assomigliano in alcun modo a quelli che 
contra la grandezza d’iddio da la superbia e da l’empietà 
de gli uomini sono dirittamente rivolti; perchè i principi 
in terra sono ministri d’ Iddio , e imagini e simulacri de 
la sua potenza: onde se uno, percotendo con mano o con 
parole oltraggiando una figura di Cristo o d’ alcun santo, 
è degno di molto gastigo; degno ancora di gastigo deve 
esser riputato se oserà d’ armar la lingua di veleno o le 
mani di ferro contra li principi che sono l’ imagini d’id- 
dio, le quali egli ha costituite in terra perchè siano con 
somma riverenza ubbidite e venerate. Ora essendo tante 
le maniere de’ peccali, io per mia colpa, e parte per mia 
sciagura, d’ alcuna d’esse sono o calunniato o accusato; 
perciochè come ribello contra il principe mio signore per 
elezione, come ingiurioso contra gli amici e conoscenti, c 
come ingiusto conira me stesso (se contro se medesimo si 
può commettere ingiustizia) sono trattato; e sono scac- 
ciato da la cittadinanza, non di Napoli o di Ferrara, ma 
del mondo tutto; si che a me solo non è lecito dire ciò 
che a tutti è lecito, cioè d’ esser cittadin de la terra : 
escluso non solo da le leggi civili, ma da quelle de le 
genti e de la natura e d’ Iddio : privo di tutte l’ amicizie, 
di tutte le conversazioni, di tutti i commerci, de la co- 
gnizion di tutte le cose, di lutti i trattenimenti, di tutti i 
conforti: rigettato da tutte le grazie, e in ogni tempo e 
in ogni luogo egualmente schernito e abbominato. La qual 

4 II Petrarca, nel sonetto che così cominch. 
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pena è così grande, che s’ella d' alcuna speranza non fosse 
accompagnala, la morie senza alcun dubbio non parrebbe 
mollo maggiore; e forse ad uomo forte e magnanimo, qual 
io d’ esser non mi conosco, molto minore sarebbe giudi- 
cata. Ma se questa speranza non è proinission di bene 
c’abbia a venire, ma inganno più tosto o conforto, si- 
mile a quel che si dà a gli infermi disperati de la salute; 
non so ben risolvermi s’ ella sia atteggiamento o aggra- 
vamento di pena, vedendomi d’ ora in ora riuscir fallace 
quel che d’ avere a conseguir in breve, aveva conceputo. 
E certo i parricidi che, cuciti in' un cuoio con una volpe e 
con un gallo, sono gettati nel mare, in guisa che mentre 
spirano non possono a sè trar l’aria, e mentre sono 
da’ flotti agitati non si purgano ne Tonde, e mentre 
sono esposti sul .lido non si riposano ne la terra; i parri- 
cidi, dico, poco hanno che invidiare a le mie pene : ed io, 
se la speranza non fosse, lascerei in modo la mia ragione 
trasportar dal dolore, il quale forse i gastighi mi dipinge 
molto più gravi di quel che in effetto sono, che ardirei 
d’affermare che la mia pena fosse eguale a la loro: fal- 
samente certo; perchè ogni gasligo che mi si dia, è in 
alcun modo addolcito non solo con la speranza, ma co ’l 
modo del darlo. Ma pure se non la grandezza dei tormen- 
to, almeno la novità e la stravaganza farebbe questa fal- 
sità tollerabile ne la lingua d’uno addolorato; perchè se 
di coloro che il padre hanno ucciso si dice: che cosa è 
così comune a gli ondeggianti, come T onde? e a’ gettati 
sul lido, come T arena? e a gli spiranti, come l’aria? e 
pur mentre ondeggiano, non si lavano ne Tonde; e men- 
tre spirano, non godono de l’aria; e mentre son gettati 
sul lido, non son degni di toccar T arena; ed iodirei: che 
cosa è così comune a gli uomini come il significare i con- 
cetti suoi con parole? a’ poveri, come il guadagnarsi il vitto 
con le fatiche e co ’l sudore? a gli studiosi, come sperare 
onore e utile da gli studi loro? ed io parlo e ascolto in 
maniera, che son sicuro che le parole non son significa- 
triei de’ concetti; m’affatico per arricchire altri co’ miei 
stenti ; e studio, senza fine di commodo o di riputazione o 
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di gloria. Ma non bene i paragoni s’aggnnglinno ne le bi- 
lance, direte voi; ed io il confesso: nè da la bontà di quel 
principe, in cui poter sono, si potrebbe aspettar pena che 
avesse del crudele; nè del sno ingegno clemente e man- 
sueto può essere invenzione gasligo tirannico: e questo 
che ora patisco, qualunque egli si sia, può esser più tosto 
degno d’ esser dato a me, che degno d’ esser dato da lui; 
ed è fattura, per così dire, de la mia fortuna; c trovato da 
molte cagioni accidentali che sono concorse maravigliosa- 
mente a le mie sciagure; e cominciato quando egli pen- 
sava più tosto di favorirmi che di punirmi. Ma pur nè io 
son micidial del padre, nè alcun fu mai tale, il quale as- 
soluto manifestamente una volta dal giudicio d’iddio, 
fosse dopo dal giudicio de gli uomini di nuovo per la 
stessa cagione ingiustamente condannato. E quel che uc- 
cise la madre, dopo che per giudicio d’Apollinc fu asso- 
luto, non fu più da gli uomini perseguitato: ed io che dal 
giudicio non d’Apolline, ma di Dio vero e onnipotente 
(oserò pur dirlo), contra il volere c contra l’ opinione de 
gii uomini tutti, sono stato miracolosamente tolto da le 
mani e da la gola de la morte, che una c due e tre volte 
venne per divorarmi; perchè di nuovo son da gli uomini 
gastigato? Non basta loro, se i miei falli sono così grandi 
come giudicano, che io, quasi nuovo Oreste, da’rimorsi de 
la coscienza e da la vergogna de la perduta riputazione 
sia tormentato? E se non li giudicano così grandi che 
per se stessi possano esser pena, perchè rinnovellano il 
gasligo, certo non piccolo, nè ordinario nè usato nè udi- 
to nè imaginato giammai? Ma il fallo d’Oreste fu uno, 
ed i tuoi son molti; diranno; ed egli uccise la madre per 
vendetta del padre: ma tu, da quale cagione sei stato in- 
dotto a così malvagiamente operare? Or qui ricerca l’oc- 
casione, die io de’ miei falli e di me stesso non senza ros- 
sore, ma arditamente nondimeno e largamente ragioni. 
E s’ a me il manifestare le mie vergogne non è grave, a 
voi d’ ascoltarle non sia noioso: e se non volete, come 
amieo e signore, i falli di servitore e d’ amico con alcuna 
clemenza ascoltare; almeno come uomo quelli d’uomo, 
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come peccatore quelli di peccatore, come soggetto a la 
fortuna quelli d’ uno sfortunatissimo, con alcuno spirito 
d’ umanità degnatevi d’ udire. 

Non fu mai alcuno così acerbo accusatore, che non si 
contentasse che ne le tenebre de la fanciullezza e de la 
prima gioventù rimanesse ascosa alcuna parte de gli er- 
rori di coloro eh’ esso accusava: quelli massimamente 
che non contra Dio erano dirizzati, nè il prossimo se non 
leggierissimamente avevano offeso : e che ne la persona del 
commettitore, senza partirsi o divolgcrsi molto, s’ erano 
fermati. Ma questi miei nemici che, a guisa di porci, sono 
stati vaghi di rivolgersi per le mie brutture, e tutte con 
la bocca diligentemente ricercarle, se de le lor proprie 
sordidezze son netti, come voglio credere, incontinenti 
sono stati ne l’odio e smoderati ne le acerbità: ma s’essi 
ancora d’ alcun fallo pari o somigliante sono colpevoli, 
(il che però non affermo), non aspettino che io vada curio- 
samente investigando, quando anche far lo potessi, i se- 
greti de la lor gioventù; ma si contentino che io dica 
solo, che poco consideratamente hanno usata tanta acer- 
bità, se loro poteva alcuna lor colpa esser rimproverata. 
Ma molto fortunatamente 1’ hanno usata contra persona 
la quale o non vuole o non può o non deve vendicarsi con 
la vendetta che solo giustizia fu giudicata da’ pittagorici; 
quella, dico, di rendere il pari: ma io sì come non desidero 
altra vendetta (e così Dio me ne sia testimonio) se non 
quella che bene scrivendo o bene operando potrò pren- 
der di loro, s’ essi pur di ciò vorranno tenersi offesi, così 
confesso che non senza molte mie colpe son caduto in 
questa infelicità. Ma se fu errore de la gioventù o de 
l’umanità il fallare, fu certo malignità de la mia fortuna, 
che quando la mia vita cominciava a riformarsi, e quando 
si spargeva di me fama onorata, la quale io col bene ope- 
rare aveva speranza d’andare ogni giorno accrescendo, 
ogni mia buona fama in infamia fosse convertita, e l’ olà 
virile de’ non suoi difetti fosse macchiata e vituperata. 
Pure, qualunque si siano le cose oppostemi ; oliò non so 
appunto quel eh’ esse siano; non son certo tali, se la mia 
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conscienza non è di soverchio lusinghiera, che non meri- 
tassero ornai più tosto perdono e dimenticanza, che pena 
o rinnovamento di memoria. Gli altri errori sono anzi 
molti in numero che gravi in peso, secondo 1’ opinion de 
gli uomini: e s’ alcuno volesse in mio favor imitar Cristo; 
il quale, essendogli condotta innanzi la peccatrice, disse 
che colui che mondo era de’ peccati, prima prendesse il 
sasso' e la lapidasse; si porrebbe silenzio a’ mormoratori, 
o pure a’ divolgatori e a’ banditori de le mie infamie: ma 
s’ altro di nuovo non sopraggiungeva, tosto si sarebbe ac- 
chetato quel romore de’ falli giovenili, che da’ miei ne- 
mici con infinito studio e con diligenza curiosa era stato 
risvegliato. Ma l’ accuse datemi d’infedele al mio principe, 
mescolate con quell’ altre primiere accuse, fecero un tor- 
rente e un diluvio d’infortuni così grande, che argine o ri- 
paro d’umana ragione o favore de le serenissime principes- 
se, che molto per mia salute s’ affaticarono, non furono 
possenti di ritenerlo. Or che risponderò a queste grandi ac- 
cuse? o qual testimonio potrò addurre in mio favore? Il 
vostro, signor mio, credo che potrà in una parte, se non 
del tutto scaricarmi del peso de l’ infamia, almeno molto 
alleggerirmene. Nè dirò già io, che l’uomo non è signore 
de P apparenze, e che il credere non è operazione de la 
volontà, ma atto de l’ intelletto, il quale crede ciò che da 
la ragione gli è mostrato per vero; onde in lui, non ne la 
volontà consiste la libertà de l’ uomo: nè dirò che la vo- 
lontà, seguace de l’ intelletto, vuole solamente quello che 
l’ intelletto prima sillogizzando ha concluso che si debba 
volere: nè dirò che quegli atti che non dipendono da la 
volontà, meritano o lode o biasimo: nè con questa dot- 
trina de’ filosofi andrò mescolando qualche detto de’ cri- 
stiani, in mal senso convertito; come sarebbe a dire, che 
se la volontà potesse comandare a l’ intelletto assoluta- 
mente, eh’ egli credesse o non credesse a suo modo, que- 
sto imperio de la volontà sarebbe tirannico; ma che fra 
le potenze de l’animo non si concede tirannide, ma sola- 
mente civile o regio comandamento: onde, quando ancora 
si concedesse che la volontà fosse superiore a l’ intelletto 
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(al che pare che ripugni l’umana ragione) non si dee però 
concedere, eh’ ella tirannicamente eserciti il suo imperio. 
Non dirò queste cose, no: non piaccia a Dio, a cui piace 
sempre il bene de le sue creature, che io sia malvagio, 
non solo cristiano ma filosofo; ma più tosto accuserò il 
mio errore, non solo con le ragioni sue e de’ suoi (che sue 
sono, poiché egli le inspira), ma con quelle ancora che i filo- 
sofici ingegni, non senza sua grazia, hanno ritrovato. 

Dirò dunque con Aristotele, che l’uomo in gran parte 
c signore de le apparenze; e che se ciascuno è cagione a 
se stesso de gli abiti suoi, è anche in conseguenza cagio- 
ne che una cosa gli paia d’ una o d’altra maniera: per- 
chè il giudicio seguita 1’ abito; c se 1’ abito è ne la parte 
morale o ne la volontà, ne segue che l’ operazioni de 
P intelletto dipendano da quelle de la volontà e da le mo- 
rali. Dirò anche co ’l medesimo Aristotele, che la malvagità 
rende torto l’intelletto, ed è cagione clic intorno a’ prin- 
cipii de l’operazione noi siamo ingannati, sì che il bene 
non può essere conosciuto se non da P uomo dabbene: 
con le quali autorità, male considerate da’ moderni filo- 
sofi, rimprovero io loro la loro ignoranza, la quale tan- 
t’ oltre si stende, che usano d’affermare certissimamente, 
che la libertà de P arbitrio sia ne P intelletto, non ne la 
volontà. Che più? con le medesime arme d’Aristolcle andrò 
a ferirli, non ne le parti esteriori, ma nel cuore: che se 
Aristotele crede che de’ principii morali non ci sia ragio- 
ne, sì come anche quelli de la matematica non si prova- 
no ma si suppongono, qual follìa è il voler cercare esqui- 
sita ragione de’ secreti d’iddio e de la fede di Cristo? E 
se l’uomo, bene operando secondo i costumi, si rende 
atto a ben intender la scienza morale; perchè non dee 
credere di non poter, cristianamente operando, farsi de- 
gno di ricevere il dono de la fede? dono .veramente, ma 
dono eh' è concesso a chi il dimanda, e a chi si prepara 
per riceverlo. E se chi vuole ricevere i principi mondani 
ne la casa sua, l’adorna c la pulisce e la netta di tutte 
le brutture e di tutte le sordidezze; chi vuole il signor 
Iddio nel suo cuore raccogliere, c farlo albergo e tempio ' 
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de la sua fede, non userà diligenza alcuna in placare i 
moti de l’ira, in intepidire i fervori de la concupiscenza, 
in umiliar l’altezza de la superbia, in riempir la vanità 
de la vanagloria, in risvegliar la sonnolenza de l’accidia, 
in raddolcire il veleno e I’ amaritudine de l’ invidia? non 
laverà 1’ anima che per la contagionc de le membra è 
contaminata, e immonda da mille carnalità e da mille 
brutture? Dunque non mi scuso io, Signore,* ma mi ac- 
cuso, che tulio dentro e di fuori lordo e infetto de’ vizi 
de la carne c de la caligine del mondo, andava pensando 
di te non altramente di quel che solessi talvolta pensare 
a F idee di Platone e a gli atomi di Democrito, n la mente 
d’Anassagora, a la lite e a l’ amicizia d’ Empedocle, a la 
materia prima d’Aristotele, a la forma de la corporalità, 
o a F unità de F intelletto sognata da Averroe, o ad altre 
sì fatte cose de’ filosofi; le quali, il più de le volte, sono 
più tosto fattura de la loro imaginazione, che opera de 
le tue mani, o di quelle de la natura tua ministra. Non è 
maraviglia, dunque, s’io ti conosceva solo come una certa 
cagione de Funiverso, la quale, amata e desiderata, tira 
a sè tutte le cose; e ti conosceva come un principio eterno 
e immobile di tutti i movimenti, e come signore che in 
universale provvede a la salute del mondo e di tutte le 
specie che da lui sono contenute. Ma dubitava poi oltra 
modo, se tu avessi creato il mondo, o se pur ab eterno 
egli da te dipendesse : dubitava, se tu avessi dotato l’uomo 
d’anima immortale, e se tu fossi disceso a vestirti d’uma- 
nità; e dubitava di molte cose che da questi fonti, quasi 
fluirti, derivano. Pcrciochè come poteva io fermamente 
credere nei sacramenti, o ne l’autorità del tuo pontefice, 

0 ne F inferno, o nel purgatorio, se de F incarnazion del 
tuolFigliuolo e de la immortalità de l’anima era dubbio? 

1 secondi dubbi, nondimeno, non da proprie radici nasce- 
vano, ma da i primi, quasi rami, germogliavano: pur m’in- 
crcsceva il dubitarne; e volentieri da sì fatti pensieri avrei 
richiamato il mio intelletto, per se stesso curioso e vago 
de l’alte e sovrane investigazioni; e volentieri Favrei ac- 

* Qui comincia una eloquentissima apostrofe a Dio 
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chetato a credere senza ripugnanza quanto di te crede e 
predica la santa Chiesa cattolica romana. Ma ciò non de- 
siderava io, Signore, per amore che a te portassi e a la 
tua infinita bontà , quanto per una certa servii temenza 
che aveva de le pene de l’inferno; e spesso mi suonavano 
orribilmente ne l’ imaginazione l’ angeliche trombe del 
gran giorno de’ premi e de le pene; e ti vedeva sedere 
sopra le nubi, e udiva dirti (parole piene di spavento): 
Andate, maladclti, nel fuoco eterno. E questo pensiero era 
in me sì forte, clic alcuna volta era costretto parliciparlo 
con alcuno mio artico o conoscente: c vinto da questo ti- 
more, mi confessava e mi comunicava ne’ tempi c col mo- 
do che comanda la tua Chiesa romana; e s’ alcuna volta 
mi pareva d’aver tralasciato alcun peccato per negligenza 
o per vergogna, eh’ io aveva, d’ avere in alcune cose di 
pochissima importanza vilmente operato, replicava la 
confessione, e molte fiate la faceva generale di tutti gli 
errori mici. Nel manifestare nondimeno i mici dubbi al 
confessore, non gli manifestava con tanta forza ne le pa- 
role, con quanta mi si facevan sentire ne l’animo, pcr- 
ciochè alcuna volta era vicino al non credere; non tanto 
per vergogna o per malizia, quanto per timore ch’egli 
non mi volesse assolvere: e fra gli altri dubbi che io 
aveva, questo era il principale, che non mi sapeva risol- 
vere se la mia fosse miscredenza o no, e s’ io potessi o 
non potessi essere assoluto. Ma pure mi consolava cre- 
dendo, e ciò più fermamente che ogni altra cosa, che tu 
dovessi perdonare anche a coloro che non avessero in le 
creduto; purché la loro incredulità non da ostinazione c 
malignità fosse fomentala: i quali vizi tu sai, Signore, 
(cd in questo la mia coscienza mi francheggia) che da me 
erano c sono lontanissimi. Perciochè tu sai che sempre 
desiderai l’esaltazione de la tua fede (sebbene non credu- 
ta , o non interamente creduta da me) con affetto incre- 
dibile; e desiderai con fervor più tosto mondano che spi- 
rituale, grandissimo nondimeno, che la sede de la tua 
fede c del pontificato in Roma sin a la fin de’ secoli si 
conservasse: e sai che il nome di luterano e d’eretico 
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era da me, come cosa pestifera, abborrito e abomina- 
to; 1 * 3 sebben di coloro che per ragion, com’essi dicevano, di 
stato, vacillavano ne la tua fede c a l’ intera incredulità 
erano assai vicini, non ischivai alcuna fiata la domesti- 
chissima' conversazione: e sai che de’ miei dubbi non ra- 
gionai con alcuno per contaminarlo, ma solo per isgravar 
l’animo da quel peso che alcuna volta, soverchiamente 
1’ affliggeva: e sai che dopo che la tua sferza mi comin- 
ciò a percuotere in quella parte dove la mia umanità 
aveva più di senso, ne l’ onore, dico, c ne la riputazione, 
io non fuggii da te, ma a te procurai d’ unirmi; e la fred- 
dezza del mio cuore cominciai, se non a riscaldare, al- 
meno ad intiepidire del tuo amore. E sebbene si dice che 
i tiepidi sono peggiori de’ gelati; 4 questo nondimeno è 
peraventura sol vero quando l’uomo di quello stalo di 
tiepidezza si contenta; ma quando procura di maggior- 
mente riscaldarsi, può forse credere di essersi ne la tua 
grazia avanzato. Perciochè tu non sempre maravigliosa- 
mente accendi e infiammi l’uomo d^el tuo amore, come 
facesti Paolo; ma talvolta operi con mezzi ordinari: c tali 
furono quelli che usasti con Cipriano, il quale, per goder 
de l’amata vergine, cristiano si rendette, e per lo mezzo 
de l’amore lascivo al divino trapassò: e allora, se non 
m’ inganno, da la freddezza al fervore non si può passa- 
re, se non per mezzo de la tiepidezza. Nè già io de la mia 
tiepidezza mi contentava, ma conosceva che con questo 
tiepido desiderio de la tua grazia era mescolata ardentis- 
sima cupidità di gloria e d’ onor mondano. Mi rallegrava 
nondimeno, che il caldo de la concupiscenza c de la car- 
nalità fosse in me quasi affatto estinto: nè in? incresceva, 
per confessare il vero interamente, d’essere ambizioso, 
avendo io letto in Cornelio Tacito, che 1’ abito de 1’ am- 

1 Vuoisi che per questo si demeritasse la benevolenza del cardinale Luigi da 
Este, uno forse di coloro che vacillavano nella fede (come dice il nostro Tasso) 
per ragion di stato. Vedasi in questo volume la lettera al Boncompagno, sotto il 

numero 132. Del resto, giova rammentare che in corte d’ Este era vissuta quella 
Renata di Francia, madre del duca Alfonso, le cui aderenze con i fautori della Ri- 
forma sono ben note alla storia. 

3 Frate Girolamo Savonarola teneva per disperata la conversione dei tiepidi. 

2 ’ 


Digìtized by Google 



18 LETTERE D! TORQUATO TASSO — [1579], 

bizionc è l’ ultima vesta de la quale si spogli il saggio.' 
Tal era io ne Pamor verso te: e col frequentare più 
spesso i sacri uffici, c col dire ogni giorno alcune orazio- 
ni, in questo stato, con qualche miglioramento, m’andava 
conservando; e la mia fede s’ andava di giorno in giorno 
più confermando: e col pensar di te, se non nel modo 
con che si dee, almeno con miglior maniera che io non 
soleva, cominciava il mio intelletto a presumere di se 
slesso meno che non era usato; e cominciava a conoscere 
chiaramente per prova , eh’ egli ubbidisce la volontà, al- 
meno in esercitar se stesso a voglia di lei; e che in buone 
speculazioni e in santi pensieri esercitandosi, si fa degno 
ili ricevere la fede in dono da Iddio: de la quale vera- 
mente si può dire, che sia atto de l’ intelletto comandato 
da la volontà. E già in gran parte rideva de’ mici dubbi 
passati, non perchè io sapessi scioglierli, o perchè io sa- 
pessi dire appunto quel che tu fossi, o perchè io intera- 
mente conoscessi la natura ed essenza tua; ma perchè io 
conosceva che tu cri inconoscibile, c eh’ era follìa il pen- 
sar di raccoglier te, che sei infinito, dentro a’ piccioli 
confini del nostro umano intelletto; e di misurar con le 
misure de l’ umana ragione la tua bontà, la tua giustizia, 
la tua onnipotenza smisurata. Onde fra’ gentili saggio io 
giudicava Simonide, il quale, essendo addimandato da 
Jerone siracusano quel che tu fossi, chiese un giorno di 
termine a rispondere: il quale fornito, ne addimandò 
due; e passati i due, quattro pregò che gliene fusser dati; 
e passati i quattro, otto procurò d’impetrare: e così in 
infinito andava moltiplicando, per dare a divedere al cu- 
rioso signore, che tu sci un non so che d’ infinito, di cui 
meglio si può dire quel che tu non sia, che quel che tu 
sia. E tra’ fedeli stimava Paolo, che al terzo cielo fu ra- 
pito; e Mosè, che al monte fu fatto degno di salire, ove 
teco era solito di ragionare; tuttoché nè l’uno nè l’altro 
interamente ti conoscesse, o sapesse dire a pieno quel 
che tu fossi. Perchè gli angeli stessi son più lontani da te, e 

* Storie, IV ; e il Davanzali tradirne : ma la gloria i l'ultima vetta 
che lancino anche i filosofi. 
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da la perfetta cognizione di te, di quel che la lor dignità da 
la umiltà de la nostra umana natura sia lontana. Ma io for- 
tunato mi avrei stimato se avessi potuto, non come Paolo 
salir al ciclo, o come Mosè ascendere al monte; ma, come 
lino de’ più purgati, a la nube, dentro la quale tu ti rico- 
pri, avvicinarmi , e da la moltitudine alquanto separarmi. 
E assai mi pareva appiè del monte de la contemplazione, 
con orecchi e con occhi non immondi , udire la voce so- 
lamente e la tromba che suona parole di pietà, e vedere 
il monte fumante, e tutto di fulmini e di lampi luminoso. 
Così mi viveva contento di conoscerti non più solo come 
primo motore, ma anche come creatore de l’universo: 
non solo come cagion finale c conservatrice del mondo, 
ma come facitore ancora di tutte le cose: non solo come 
principe che ha una certa generai cognizione di tutte le 
specie, e in universal provvede che tutte si perpetuino, 
e che nulla manchi a questa sua macchina di perfezione; 
ma come amorevol signore eziandio, che non si sdegna 
d’aver minuta cognizione di tutti i particolari, nè perciò 
stima di avvilirsi; e come padre di più, che a la salute 
e a la conservazione di tutte le cose, come a bene de’ suoi 
figliuoli, è intento. E sebbene io conosceva che questo 
non era conoscere Iddio ne la sua essenza divina, o al- 
meno vederlo a faccia a faccia, come vide Mosè; ma era 
un vedere i vestigi de le sue piante eh’ egli ha impresse 
ne le cose create da lui, o al più una parte de le sue mani 
onnipotenti, con la quale ha fabbricala questa gran mac- 
china de l’universo; nondimeno, per umiltà, di questa 
cognizion m’appagava in guisa d’uomo che, non potendo 
affissar gli occhi nel sole, rimira ne l’ acqua l’ imagine 
de la sua luce. E mi sovveniva che Aristotele, che fu gen- 
tile, disse che a 1’ uomo cupido di sapere era più caro 
l’intendere una particella de le cose divine, che l’aver di 
tutte Fumane perfetta cognizione: sì come giovane amante 
(sia lecito di mescolare il suo esempio) più s’appaga in ri- 
mirar la mano de la sua donna, che in riguardare il corpo 
tutto di qualsivoglia attempata femmina. Divenuto io, dun- 
que, ornai giusto misuratore de le deboli forze del mio in- 
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telletto, così fra me stesso ragionava: Chi mi dimandasse, 
che fosse la materia prima; che altro saprei rispondere, 
se non ch’ella non è, nè il che, nè il quanto, nè il quale, 
nè altra cosa è, che si possa o co ’1 dito mostrare o con le 
parole diflìnire? E se pur questa risposta non mi piacesse, 
ricorrerei forse a qualche somiglianza; e direi, che tale 
ella è in rispetto de le forme naturali, quale è l’oro e 
l’argento in rispetto de le artificiali: perciochè si come 
di questi metalli si posson fare e monile e medaglia e 
coppa da bere c vasi da oprar ne la tavola o da por ne 
la credenza per ornamento; così ella è atta a ricevere la 
forma de la vite, de la palma, del Icone, del destriero c 
de l’ uomo o di che altro si sia. Dunque, se de la materia 
prima, vilissima e ignobilissima cosa, io non ho altra co- 
gnizione, nè posso darla altrui, se non quella che o ne- 
gando o paragonando s’ apprescnta a l’ intelletto; ardirò 
io d’aspirare a l’altissima cognizione d’iddio nobilissimo 
e perfettissimo? o presumerò di significare altrui quello 
che io non intendo? o mi parrà strano o maraviglioso, se 
io non sono atto a conoscerlo o a parlarne in modo o con 
paragone, che a la sua maestà sia convenevole? perciochè 
la luce del sole è oscura, e la grandezza de l’oceano è una 
brevissima stilla d’acqua, s’ a Dio s’ assomiglia. Negherò 
dunque di sapere quel che sia Dio, ma non già di saper 
eh’ egli sia; essendo questo sì chiaro, che può esser cer- 
tissimo principio a provar 1’ altre cose de le quali si du- 
bita: c non solo gli angeli nel ciclo, e gli uomini ne la 
terra, ma il confessano i demoni ne l’ inferno: c gli 
augelli ne l’aria rendono grazie, cantando, a lui che gli 
ha creati ; e gli armenti ne’ pascoli, c le fiere ne’ boschi, 
come possono, co’ lor mugiti c con le lor voci ferine mo- 
strano d’avere alcuna conoscenza di questa divinità; e i 
pesci ancora, ne le caverne e ne le profondità de’ fiumi c 
de gli stagni e del mare, pare che in un certo modo de la 
gloria di Dio facciano armonia ; e le piante e 1’ erbe e i 
fiori rinnovellandosi, mostrano di conoscere e di ringra- 
ziare la divina provvidenza di lui eh’ è creatore e con- 
servatore c perpetuatore di tutte le cose. Crederò dunque 


Digitized by Google 


21 


LETTERE DI TORQUATO TASSO — [ 1579 ]. 

che sia Dio; e crederò di lui quel di più che per rivela- 
zione se nc sa: ch’egli sia trino c uno; e che il suo 
Verbo nel ventre verginale di Maria si vestisse d’ umani- 
tà; e che egli ascendesse in cielo, e che lasciasse Piero 
vicario in terra: e crederò che la vera e certa determi- 
nazione cpsì di questi , come di tutti gli altri articoli de 
la fède, si debba prender da’ pontefici romani, che sono 
di Piero legittimi successori. E se il mio intelletto non 
capisce come sia l’ eterna generazion del figliuolo non 
creato, nè fatto dal padre, ma generato; o com’ egli, in- 
carnandosi, accoppiasse la divinità con l’umanità in gui- 
sa, che una sola persona in due nature ne risultasse: e se 
il mio intelletto, dico, s’ abbaglia a questo sole di certis- 
sima verità, qual maraviglia è, poiché ancora molte fiate 
resta abbarbagliato ad alcuni piccioli raggi de le cose na- 
turali? E se del nascimento di Cristo c de la sua eterna 
generazione non so render cagione, non la so anche ren- 
dere de la generazione de’ tuoni e de’ lampi e de le gran- 
dini e de le tempeste e de’ venti, se non molto fallace c 
incerta : nè so, se non molto dubbiosamente, come 1’ aria 
si dipinga di tanta varietà di colori in quel suo arco, che 
arco del patto 1 è nominato: nè come ne la regione del 
fuoco o ne la vicina ci appaiano le comete, e la strada di 
latte, e tante altre apparenze ora spaventose ora vaghe, 
ma sempre maravigliose: nè so come ne le viscere de la 
terra si generi l’ oro e l’argento e gli altri metalli, c nel 
letto del mare le perle e i coralli si producano: nè saprei 
de la generazion de gli animali abbastanza ragionare; o 
come o perchè alcuni di materia putrida, altri di seme 
sicn generati; e come quelli che altra madre non hanno 
che la putrefatta materia, e altro padre che il sole, siano 
poi atti a generar figliuoli a se somiglianti: e come dal 
tergo del bue spuntino l'api; e con quale artificio il ver r 
me, che cavaliero in queste parti è nominato, pascendosi 
di foglia di gelso , tessa a se medesimo ricca e vaga pri- 

1 .... lo patto che Dio con Noè pose, 

Del mondo che giammai più non $’ allaga. 

(Dante, Parati XII.) 
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gione di seta c muoia e rinasca maravigliosamente; e co- 
me la fenice deponga la vecchiaia nel fuoco e a lunghis- 
sima vita si rinnovclli; o come di due bruti di diverse 
specie ne nasca un misto che nè a la madre nè al padre 
sia somigliante, o come i mostri sian generati oltre l’ in- 
tenzione de la natura, eh’ è sì saggia e sì posante mae- 
stra. E se pure di si fatte cose un non so che simile al 
vero dicono i filosofi, quante altre ce ne sono ne le quali 
confessano di non conoscere 1’ ambizioso artificio de la 
natura; e a quelle loro proprietà occulte si riducono, co- 
me sotto lo scudo d’Aiace era solito Teucro di ripararsi? 
Questi erano i miei pensieri, e i Ragionamenti che fra me 
stesso faceva, per li quali sempre più mi andava accor- 
gendo de l’ incertitudine de le scienze mondane, e sem- 
pre meno di credenza prestando a tutto ciò che da’ filo- 
sofi contra la nostra religione può essere addotto; si che 
ormai nulla, o molto poco, da quelle mie prime molestie 
era agitato. E se in ciò mento, tu Dio, che sci spiator 
de’ cuori, e sei giustissimo giudice, in quel tanto da me 
temuto giorno non aspettar di rammentarlomi; ma qui 
con maravigliosa dimostrazione, simile a quella con la 
quale in vita m’ hai conservato, la mia menzogna fa ma- 
nifesta. 

Ma tempo è ormai, illustrissimo signore, che io a voi 
mi rivolga, e che dopo sì lunga digressione, (la quale non 
mosso da artificio oratorio, ma rapito da un certo spirito 
di verità ho fatta, non contra mia voglia, ma certo oltre 
ogni mia intenzione) il cominciato ragionamento torni a 
seguitare 

Ma perchè a me giova di prender tutte le cose in 
buona parte, purghi égli la sua coscienza al cospetto d’id- 
dio, e giustifichi l’azione nel giudicio de gli uomini: ch’io, [ 
quanto a me, di lui rimango sodisfatto. Dico ciò, perchè [ 
può ben essere che un’azione sia giusta, e che insieme 
ingiustamente sia fatta, e malvagio sia chi la fa: sì come, 
a l’ incontro, un’ operazion malvagia può essere operala 
da un che malvagio non sia; perchè così il vizio come 
la virtù consiste ne l’ abito, il quale principalmente nel 
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modo o ne le circostanze si manifesta. E se alcuno per 
danari, o per interesse di roba e d’ ambizione, o per in- 
vidia dirà il vero, o farà una cosa per sè buona; e un al- 
tro, o per vergogna, o per giusto timore, o per altra ne- 
cessità negherà il vero, o farà cosa per sè rea ....... E 

questa dottrina si raccoglie così espressa, e così cbiara da 
Aristotele e da quanti filosofarono mai, che non rimane 
intorno a ciò che dubitare Onde, se nel tribu- 

nale de la giustizia talora sedessero non i rigidi e indotti 
assicuratori de la legge scritta, ma i correttori de la sua 
severità, e gl’ interpretatori de la mente dei legislatori, 
c gl’imitatori de la divina giustizia, molte fiate i dan- 
nati sarebbon gli assoluti e gli assoluti condannati, àia 
perciochè il giudicar in tal modo secondo la detta inter- 
pretazione, se ben non si disdice a’ giudici ordinari, non- 
dimeno è proprio de’ principi, che son legge viva e ani- 
mata; concedasi a’ giudici di seguir la comune usanza, 
purché a’ principi non si neghi; o per dir meglio, purché 
essi, che tutto possono, a se medesimi non lo neghino, 
nc a la lor grandezza lo stimino sconvenevole. Ma per- 
aventura così è soverchia questa vera ragione, come è 
falso clic il mio amico da mala intenzione fosse mosso 
ad operar contra me; pur se non mi gioverà per aggravar 
lui (che nè io in ciò desidero che mi giovi),’ almeno per 
disgravar alcune mie azioni d’ infamia non sarà inutile, 
e per porre in considerazione che non basta che le cose 
sien giuste, se non si fanno giustamente. Ma quando 
m’accorsi clic da lui era stato accusato, mi parve d’ ac- 
corgermi (e forse m’ inganno) che contra me, per fortifi- 
car le sue accuse, si procedeva con modi non punto nè 
giusti nè legittimi nè ordinari; ond’ io pensai, che se i 
modi de l’ incolparmi erano straordinari, non fosse di- 
sconvenevole eh’ io con islraordinarie maniere procu- 
rassi di liberarmene, cosà negando il vero come m’ ima- 
gihava che del falso volessero incolparmi: e ne parlai al 
serenissimo duca di Ferrara, mio amorevolissimo c ama- 
rissimo signore; e con sua licenza m’ appresentai. Ma 
ne Tesamene, invero, grandemente mi lasciai non solo da 
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l’ affetto ma da la imaginazione trasportare; perchè al- 
cune cose affermai ch’io credeva veramente, ma non sa- 
peva però s’ellc fossero o non fossero: e in particolare 
volli rendere sospetta d’ iniquità persona eccellentissima, 
de la quale niun atto aveva visto mai se non giusto. Ma 
se i modi tenuti da me non furono usitati j nè usitato fu 
il procedere del giudice: il quale, quando di sì fatto pro- 
cedere, per la rarit à del caso, potesse scusarsi ; quale scusa 
può egli meritare o appresso Iddio o appresso giudicioso 
principe, di non aver voluto fare niun ufficio per mia 
quiete? e se pure pretendeva di gastigarmi, doveva pro- 
curare eh’ io potessi partirmene , senza avere a temer de 
la vita; o almeno non impedir la mia partita, quando io 
voleva prender cavalli per andare a Bologna; hcnch’ es- 
sendo egli, per quanto n’ odo, uomo di vita buona ed 
esemplare, si può credere che da giusti e possenti rispetti 
fosse mosso a disfavorirmi. Ma mi conceda, se non vuol 
che io di lui mi lamenti, che almeno de la mia fortuna 
mi quereli; la quale, se non potè torre la giustizia a i giu- 
sti, tolse là provvidenza a’ prudenti, la sincerità a’ sinceri, 
la pietà a’ pietosi, e rendè la bugia ne le bocche de’ ve- 
raci piena di fede e d’autorità, togliendo al vero ch’io 
diceva ogni fede, e ogni autorità a qualche condizione 
eh’ era in me, degna pure d’ alcuna stima. Da questo 
fonte derivarono mille rivi, anzi mille torrenti rapidissimi 
di mie sciagure e di pene e di vergogne cosi grandi, clic 
alcun mai tali peraventura non le sopportò. Onde do- 
vrebbe ciascuno guardare il mio caso con gli occhi 

de la pietà e de la equità : e se vuole il mio fallo aggra- 
var con gli altri de’ quali sono incolpato, potrebbe altret- 
tanto e più alleggerirlo con la considerazione de le circo- 
stanze; perciochè gli accusatori e i giudici e l’occasioni 
de 1’ accusare c i modi del giudicare sono di tanto peso, 
che posti in bilancia contra gli irrori mici, tutti possono 
farli parere leggieri anzi che no: e chi in compagnia di 
sì fatte circostanze ponesse i mali che a me ne sono av- 
venuti, e i danni miserabili ch’io n’ho sofferti, non po- 
trebbono peraventura essere contrappesati da quelle sce- 
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lcraggini che nc le scene de’ tragici sogliono per Spa- 
vento dal vulgo esser magnificate. Nè considero ora tanto 
la natura del peccato, il quale essendo un rivolgimento 
dal bene infinito ad oggetto creato, può parer degno 
d’ ogni pena, quanto gli effetti e 1’ operazioni sue; per- 
ciochè i legislatori, ne l’ impor le pene a i delitti, princi- 
palmente gli considerano come più o men nocivi a la 
cittadinanza: e sì come non le virtù maggiori son le più 

premiate, ma le più giovevoli al principe o a la città 

o 1’ operazioni che da l’ ira procedono o da altro moto 
violento de l’animo; ma si bene quelle che da perversa 
ragione sono prodotte: la qual suol lentamente maturar 
ne 1’ animo i malvagi consigli, e l’ opere fraudolenti pen- 
satamente e con molto studio partorire. Del qual vizio c 
de’ quali errori so d’ esser così netto, che quando di tutti 
gli altri io fossi macchiato, non essendo colpevole del so- 
vrano e del più odioso a gli uomini, debbo sperare di po- 
termi agevolmente lavare. E se fra’ gentili s’usava l’espia- 
zione, ne’ casi massimamente miseri e fortunosi; qual fu 
quello che racconta Erodoto di colui, che dopo il primo 
misfatto, raccolto cortesemente da Creso re di Lidia, il 
figliuolo, oltre ogni sua intenzione, in caccia gli uccise; 
fra’ cristiani , de’ quali è propria virtù la pietà, non so 
perchè questa medesima o simil purgazione non si debba 

usare, benché forse assai purgato riman colui Ma io non 

ricuso di ricever quella pena; ben m’ incresce che con- 
tra me s’ usi non usata severità e nuova maniera di ga- 
stighi contra me si vada invaginando.... E mi rincrcsce- 
che coloro che dovrebbero essere, se non sollevatori, al- 
meno confortatori nc le miserie, siano ministri del rigo- 
re ed esecutori de l’acerbità: * e duro mi pare .... c sc- 
alcuna cosa, quasi loglio fra il grano, era in lor di lascivo, 5 
si sa eh’ era mia intenzione di rimuoverla .... Nò que- 
sti miei novelli errori, dopo 1’ ultima mia partenza di 

* Qui mole accennare a quell’ Agostino Mosti, priore dello spedale di 
Sant’Anna, del cui rigore molto si duole Torquato anche in seguito, quanta 
all’ incontro si loda delle amorevolezze usategli da Giulio suo nipote. 

3 Intendi nelle rime. 

II. 5 
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Ferrara, mi dovrebbero essere imputati; pcrciochè chi 
vuole che altri divenga forsennato, non si dee dolere 
s’ egli fra la disperazione di non poter fare le cose non 
possibili, e fra la confusione di tutte le cose e fra 1’ agi- 
tazione di mille speranze o di mille sospetti, non può 
por freno o modo a la pazzia. E niun reo fu mai così tor- 
mentato c ninna città mai così combattuta da le machi- 
ne, come io sono stato e tormentato c combattuto. Nè si 
può dire che io mi sia partito dal mio onesto proponi- 
mento; ma più tosto, che io ne sia stato a forza sospinto 
c discacciato .... 

Or rimane che io passi a l’imputazione datami, d’es- 
sere stato malvagio e infedel servidore del principe mio 
signore: signore che per grandezza di stato, per nobiltà 
di sangue, per isplendor di corte, ma più per valor d’ani- 
mo e di corpo, e per bontà c cortesia di natura, merita 
d’essere servito con ogni fede e con ogni amore; e che 
da me particolarmente così doveva esser servilo. Perchè 
egli da le tenebre de la mia bassa fortuna a la luce e a 
la riputazion de la corte m’innalzò: egli, sollevandomi 
da’ disagi, in vita assai commoda mi collocò: egli pose in 
pregio le cose mie con l’udirle spesso e volentieri, e con 
l’onorar me che le leggeva, con ogni sorte di favore: 
egli mi fe degno de 1’ onor de la mensa e de l’ intrinsi 
ebezza del conversare; nè da lui mi fu mai negata grazia 
alcuna, che io gli richiedessi; ed egli ultimamente, nel 
principio de le mie persecuzioni, mi mostrava affetto non 
di padrone, ma di padre e di fratello: affetto che rade 
volte ne gli animi de’ grandi suol aver luogo. Or come 
posso io scusarmi d’aver disscrvito così alto, cosi valoro- 
so, così cortese, così benigno signore, se non rigettando 
tutta la colpa ne 1’ altrui difetto e ne la malignità de la 
mia fortuna e ne la necessità, eh’ è tiranna de gli uomi- 
ni; lasciandone la mia volontà non solo alleggerita, ma li- 
bera c scarico d’ ogni colpa e d’ ogni sospezion di colpa? 
E dirò anche di più, che s’ io avessi mai pensato di ope- 
rare alcuna cosa contro la vita, contea lo stato o conira 
1’ onor suo, sarei degno non solo de le pene ordinarie o 
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di queste che mi si danno, ma di quante ancora più cru- 
deli ne immaginò mai Falari o Mczenzio. Ma, in somma, io 
non l’ offesi mai, se non con alcune parole leggieri, le 
quali sogliono spesso udirsi ne le bocche di cortigiani mal 
sodisfatti, o in trattar mutazion di servitù, per la neces- 
sità di quelle occasioni che egli può da me sapere, se vuole, 
e con quel modo ohe a voi, illustrissimo Signore, è noto; 1 
del quale non credo ch’egli si possa tener offeso: c anche 
con parole che, quando non fossero state dette condi- 
zionatamente, non sarebbono di molta importanza. Ma 
oltreché fur dette per impeto di grandissimo e giustis- 
simo sdegno, non contro lui, ma contro chi me ne dava 
ingiustissima cagione, fur dette con intenzione di non aver 
ad effettuarle, come tante esperienze poi dimostrarono; e 
fur dette in modo così riservato, che ben si poteva com- 
prendere che, stando a’ suoi servigi, io non pensava cH 
disservirlo; anzi procurava più tosto d’ andare in parte, 
ove io non fossi costretto a far o a dir cosa che in alcun 
tempo gli potesse esser mai noiosa. Qui vorrei poter fare 
lunga narrazione di tutti li miei accidenti come sono pas- 
sati, per la qual apertissimamente si conoscerebbe la mia 
buona intenzione e la mia cattiva fortuna; ma perchè 
non è mio proponimento d’irritar gli animi più di quel 
che siano, tacerò le mie ragioni per non mescolarvi 
le colpe altrui: nè mi curerò di fraudar me stesso d’ una 
giusta difesa, sperando che 1’ accortezza di Vostra Signo- 
ria illustrissima e la bontà anche de’ mici serenissimi si- 
gnori debbano adempire i difetti del mio silenzio, e con- 
sentire che, senza aiuto de la mia penna, la verità per se 
Stessa così altamente ragioni, che la sua voce non solo sia 
ascoltata da gli uomini presenti, ma anche a la notizia di 
tutti i futuri secoli possa trapassare. Non negherò nondi- 
meno che il mio signore, che de’ segreti del mio cuore 
non era conoscitore, per alcune mie leggerezze e per 
l’autorità di gravissimi testimoni, non si movesse giu- 
stissimamente a gastigarmi. Ma quel gastigo che la sua 

1 II Gonzaga aveva avuto mano nel trattato ebe tenne il Tasso con la rasa 
Medici. Vedasi il primo tomo di queste Lettere, a pag. fri e segg. 
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pietà, governata da la pietà d’iddio, non sostenne di dar- 
mi , fu poi dato da altri in modo che tutto quello che di 
più s’adopra ora contra me, mi pare che trapassi alquanto 
i termini del gastigo, e che prenda forma e natura di ven- 
detta. Ma se questa sia vendetta, e se la vendetta contra 
sì basso soggetto sia operazion dì sì alti principi, con ogni 
riverenza porrò ne la vostra considerazione; non per of- 
fender loro che io sommamente desidero d’ onorare, nè 
per insegnare a voi dal quale so di poter molto impara- 
re; ma perchè queste mie ragioni siano da voi fortificate, 
e passando per lo mezzo del vostro favore, quasi venti che 
tra’ fiori divengono odorati, o quasi acque che per canali 
si purghino e s’addolciscano, a l’ Altezze loro umilissima- 
mente s’ appresentino. 

Un atto medesimo, illustrissimo signore, secondochè 
variamente procede da l’ intenzione de 1’ operante, può 
essere e gastigo e vendetta e purgazion nominato; perchè 
se colui che gastiga gli errori si muove a gasligarli per 
eseguir i comandamenti de la legge o per tener gli altri 
in freno con 1’ esempio c giovare a la cittadinanza , que- 
sto s’addimanda pena o gastigo; ma s’egli si muove a la 
punizion per affetto d’ira o di malavoglienza, e non ha 
per oggetto il giusto e ’l pubblico bene, ma o il male del 
punito o la sodisfazion del suo appetito, allora l’ opera- 
zion sua non propriamente pena, ma vendetta deve esser 
nominata. Ma se ’l suo principal .intendimento è d’ intro- 
durre con la punizione nel punito emenda d’ errori o 
correggimento di costumi, l’ operazion sua, con degno ti- 
tolo, purgazion può chiamarsi. Quinci è che Socrate, non 
so se contra Gorgia ma nel Gorgia disputando, dice che 
il buon oratore non dee procurare che i colpevoli da’ giu- 
dici siano assoluti, ma più tosto deve essere il suo propo- 
nimento di farli dal giudice punire; e tanto più, quanto i 
nocenti sono più suoi amici: perchè la punizion è la pur- 
gazion de l’anima, c la libera e la netta dal vizio; onde 
chi accusa gli amici viziosi al giudice perchè siano puniti, 
è simile a colui che gli amici ammalati conduce al medico 
perchè sian risanali. E ben la dottrina di Platone nel Gor- 
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già s’ accorda con quella che da le parole del medesimo 
Socrate nel Fedro si può raccogliere; ove ponendo due 
arti, a le quali appartiene la cura de gli animi, e due che 
si raggirano intorno al corpo, vnol che l’ arte de’ giudici 
sia collocata quasi dirimpetto a la medicina, e per pro- 
porzione le corrisponda. Ora io richiedo, illustrissimo si- 
' gnore, se questi principi vogliono purgarmi, gastigarmi, 
o se contra me voglion vendicarsi. Se purgarmi vogliono, 
sono pietosi; se gastigarmi, giusti; se contra me vendi- 
carsi, sdegnosi. Io desidero la purga, non rifiuto il gasli- 
go; ma da la vendetta, quanto posso pregando e suppli- 
cando e chiamando il cielo e la terra in mio favore, mi 
ritiro, e sotto la proiezione de gli amici e parenti loro 
umilissimamente mi ricovero. 

Or consideriamo ciascun di questi tre capi distinta- 
mente, da la purgazion cominciando. L’animo e ’l corpo, 
nobilissimo signore, con nodi di tanta armonia sono con- 
giunti, che l’ uno de’ beni e de’ mali e de le noie e de le 
allegrezze de l’altro partecipa: onde al languir del corpo 
l’animo, benché forte, è necessitato in alcun modo di 
compatire; e dal languir de l’animo segue l’infermità 
del corpo, quasi necessariamente; c, trattone l’intendere, 
niun’ altra operazione ha l’animo che sia sua propria, 
ma tutte l’ha comuni co’l corpo. Dovendo dunque questa 
purga de’ giudici esser a beneficio de l’animo, sebbene 
non è necessario che si riguardi cosi minutamente a la 
sanità del corpo, si dee nondimeno aver a lui tanto ri- 
guardo, quanto basti a conservar 1’ animo nel suo vigore 
e ne 1’ attitudine di poter operare; perciochè quell’ ope- 
razione ancora, eh’ è sua propria, del discorso, difficil- 
mente può egli fare clic bene stia, quando gli stromenti 
e i sensi, che sono ministri de l’intendere, sono ammalati. 
Nè basta che l’ animo migliori ne la parte de’ costumi, e 
peggiori in quella de l’intelletto; perciochè, come può es- 
ser sano l’animo, se la virtù de la mente c la virtù de gli 
affetti non fanno armonia? o con qual ragione si dee far 
offesa a la parte più nobile, per giovare a la men degna? 
o come la parte affettuosa, che per se stessa è cieco, potrà 
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governarsi, se da la niente non è illuminata? Le purghe 
dunque de’ buoni giudici, che a buon medico possono as- 
somigliarsi, oprano nel corpo non infermità lente e mi- 
cidiali, ma dolori grandi e di poca durala; i quali non la- 
sciano dopo se alcuna rea impressione, e ne 1’ animo ca- 
gionano rimordimenlo di conscienza e vergogna, per la 
quale 1* uomo s’ invoglia a ricuperare 1’ onor perduto ed 
a bene operare! E tali erano quelle dimostrazioni, che gli 
antichi capitani usavano conira i soldati che avessero o 
lasciata l’ordinanza o rivolte le spalle al nemico. Ma non 
è pcravenlura officio de l’ infermo il voler prescrivere 
al medico il modo e le leggi del curare: ed io, che sono 
egro altrettanto del corpo quanto de 1’ animo, altro non 
debbo far che scoprirgli le mie infermità. Nè già mi la- 
mento, che ’l cuore sia affannato da pena quasi continua, 
e la testa sempre grave e molte volle dolente, c l’ udito 
e la vista molto indebolita, c le membra tutte magre ed 
estenuate; ma passando tutto ciò sol con un breve sospi- 
ro, mi stenderò in raccontar l’ infermità de l’animo, e 
particolarmente dirò ch’egli, eh’ è vago d’onore, non 
potrà mai risanarsi se 1’ onor non riacquista; nè crederà 
mai d’ averlo ricuperalo, se alcun segno non ne vede: 
pcrciochè l’onore è segno de l’ opinion di beneficenza, se 
ad Aristotele crediamo; o è premio de la virtù, come dal 
medesimo Aristotele altrove è definito. E questo premio 
consiste anch’egli in alcun segno esteriore: uè una muta 
opinione, non manifestata persegui, si può in alcun modo 
chiamar onore. Ma pur quando altro segno non ne ve- 
dessi, dovrei almeno veder questo, d’esser restituito a la 
servitù de’ principi e a la conversazione de’ nobili, con 
quel modo co ’l quale io già solca servire e conversare. 
Perchè se verso me si continuano que’ termini che si sono 
cominciati, e s’ io sono astretto a procedere come ora 
procedo; come potrò creder giammai d’ esser restituito a 
1’ onore? e se 1’ onore è fra le cose dilettevolissime, qual 
diletto potrò io avere di quelle dichiarazioni che a mia 
notizia non pervengono e che nulla mi rallegrano? quella 
forse clic prendono gli ammalali quando si sognano di 
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bere? .... Ma passiamo da la purgazione al gastigo. Il ga- 
stigo dee esser, senza alcun dubbio, proporzionalo- ai fallo; 
ma s’ io sia sialo sin ora gasligalo abbastanza ò no, il ri- 
metto a la pietosa considerazione di que’ principi a’ quali 
appartiene il giudicar di me; e se stalo non sono appena 
punito, i confini, i bandi, Tesclusioni da le camere dc’prin- 
cipi sono forse pene bastevoli, date massimamente dopo 
le prime die m’han percosso così aspramente ne la vita, 
ne l’onore e ne’ comodi: e se queste lor dispiacciono, per- 
chè sono pene ordinarie, e pur de la novità son vaghi; 
Tesser costretto ad intender a cenno, a guisa di muto o 
di bestia; Tesser privo de la cognizion de le cose del mon- 
do, c privo d’ogni azione, c privo de’ secreti trattenimenti, 
c de’ secreti ragionamenti, e de la fede vicendevole de 
l’amicizia, e privo di tutti quegli oggetti che possono di- 
lettare il gusto c la vista o l’udito, dovrebbon parer pene 
convenevoli; senza che a tante sciagure s’aggiungesse 
l’infermità, la mendicità, l’indegnità, e la privazion de 
lo scrivere. Dirò anche, che la principale azione de la 
quale sono incolpato, e la quale peraventura è sola ca- 
gione che io sia gasligato, non dee essere peraventura 
punita, come assolutamente rea, ma come mista; perchè 
non per elezione la feci, ma per necessità: necessità non 
assoluta, ma condizionata; e per timore, ora di morte, ora 
di vergogna grandissima, ora d’ infelice e perpetua inquie- 
tudine. E perciochè Aristotele pone due maniere d’azioni 
miste, una degna di laude c T altra di perdono: sebbene 
io non ardisco di collocar la mia ne la prima specie, di 
riporla ne la seconda non temerò. Nè giudico men degne 
di perdono le parole ch’io dissi, perchè fur dette da uomo 
non solo iracondo, ma in quella occasione adiratissimo: e 
vuole Aristotele, che chi offende altrui per ira o per al- 
tro umano affetto faccia cosa ingiusta sì , ma non perciò 
si possa dire uomo reo e ingiusto; perciochè Tira è senza 
maturo consiglio, e non ha nulla in sè nè d’ insidioso nè 
di maligno; e molte fiate ove Tira più abbonda, ivi è mag- 
gior abbondanza d’amore. Ed io, consapevole a me stesso, 
ne potrei addurre molti testimoni, che in amare il mio 
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signore e in desiderar la grandezza e la felicità sua ho 
ceduto a pochi de’ suoi più cari; e nel portar affezione a 
gli amici, e nel desiderar e procurar lor bene, quanto per 
me s’è potuto, ho avuto così pochi paragoni, come niuna 
corrispondenza. E se Dio perdona mille bestemmie con le 
quali tutto il di è offeso da’ peccatori ; possono bene anche 
i principi alcuna parola contra lor detta perdonare. Nè 
solo le parole ingiuriose perdonò Cesare , ma anche si di- 
menticò de le note di perpetua infamia con le quali Ca- 
tullo l’aveva segnato; e, se ben mi rammento, Svetonio 
afferma che quella sera, o la seguente, a cena l’invitò. 
Nè tacerò che, tuttoché Aristotele voglia che ciò che si 
fa per ira sia spontaneo; Platone nondimeno pare che 
ne dubiti, e che tenga che molto s’ avvicini a la natura 
de l’ involontario: e nel libro de le Leggi, ove più de la 
sua opinione manifestò, chiama le cose fatte per ira, ima- 
gini de l’ involontarie. Tanto sia detto de l’ira: e s’ella 
è cagione che io molto ami e affettuosamente, e che le 
temerarie parole con l’ accurate lodi ricompensi, non 
molto m’ incresce d’ esserne così pienamente fornito.. Ma 
perciochè i falli commessi per ira son falli nondimeno, e 
1’ azioni miste non son buone, sebbene clemente e ma- 
gnanimo può esser detto chi non se ne risente, non segue 
però che giusto sia chi le gastiga : c ’l conservar 1’ auto- 
rità de’ principi c de le leggi, e ’l raffrenar popoli con 
l’esempio è di tanta importanza, che molte volte il rigore 
con altrettanta ragione è Iodato,- con quanto la clemenza 
sia commendata; onde fu molto dubbia l’antichità, qual 
fosse degna di maggior pregio, la severità di Torquato 
o la piacevolezza di Valerio: ma pur chi al severo e al ri- 
gido vuol accostarsi, deve aver 1’ occhio che il gastigo al 
fallo corrisponda, e che a l’oggetto che abbiam detto sia 
dirizzato. Ma ’l dar per gastigo ad un artefice che non si 
eserciti ne l’arte sua, è certo esempio inaudito; perciochè 
nè per esso la maestà de le leggi si mantiene, nè onore al 
principe, nè beneficio a la cittadinanza nc risulta; anzi 
pare più tosto, che questo gastigo sia altrettanto dannoso 
al mondo, quanto a colui che lo patisce. E tonto sono 
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lontane le leggi da l’ impor questa pena, che più tosto 
consigliano che gli artefici eccellenti, quantunque nocenti 
e colpevoli di gravissimi misfatti, debbano in vita esser 
conservati: e volentieri sostengono che ogni loro rigore 
sia temperato, acciochè d’uomo o d’opera eccellente non 
si faccia perdita. Onde grida Augusto in quei suoi versi 
co’ quali l’ Eneide di Virgilio difende da le fiamme: 

Frangatur politi* legum veneranda potestà s, 

Quàm tot congesto s nocteque dieque labore*; 

c quel che segue. Or, vorranno i principi moderni esser 
d’ Augusto imitatori? così in questa come ne 1’ altre sue 
virtù procurino d’assomigliargli: o pur d’ alcuni non dirò 
impcradori, ma mostri, vorranno seguir l’esempio? e di 
quali, per dio? di quelli di cui tutto l’ordine lunghissi- 
mo de gli impcradori non ebbe i più malvagi, nè ha i più 
vituperati: di Caligola, dico, di Nerone c di Giuliano; due 
de’ quali furono gentili, e l’altro cristiano, ma cristiano 
peggior d’ ogni gentile; perchè la fede rinnegò, e quanto 
potè cercò d’ opprimerla, e da tutti i suoi fedeli da la ra- 
dice stirparla. Bandì Caligola da le librerie l’imagini e i 
libri di Virgilio e di Livio: e di quali scrittori, o dio buo- 
no? di quelli per li quali l’imperio romano è altrettanto 
venerabile, quanto per le vittorie de’ suoi capitani. Fu Ne- 
rone invidioso de la gloria di Lucano, e per invidia il fe 
morire: non so se in ciò degno d’ alcuna scusa; poiché 
ciò fece non come imperadore, ma come emulo ne l’arte 
del poetare. Proibì Giuliano a Gregorio Nazianzeno e a 
Basilio Magno che in greco non iscrivessero, acciochè 
non confermassero e non accrescessero la religione ancor 
■nuova: ma quanto bene di ciò gli succedesse, il suo fine il 
dichiarò; e la gloria di quei dottissimi ed eloquentissimi 
teologi sempre più s’ è andata avanzando, e in tutti i se- 
coli e in tutte le lingue sarà ammirata e venerata. Ma 
forse è fuor di proposito tutto ciò che lungamente ho ra- 
gionato; perchè ne io merito d' esser fra gli eccellenti an- 
noverato, nè ’l pensiero del mio signore fu simile a quello 
de gli scellerati imperadori; essendo egli, se alcun prin- 


Dipitize d by Google 


34 LETTERE DI TORQUATO TASSO — [ 1579 ]. 

cipe fu mai, giudicioso conoscitore e liberal riconoscitore 
de gl’ ingegni, e amator de gli artefici e de 1’ arti nobili, 
e desideroso cosi di far cose degne d’onesta memoria, 
come di veder fiorir quelli studi, i quali la memoria de 
le cose possono ornare e conservare. Ma volle peraven- 
tura esercitar la mia pazienza, o far prova de la mia fede, 
e vedermi umiliare in quelle cose da le quali conosceva 
che alcuna mia altezza poteva procedere; con intenzion 
poi di rimuovere questo duro divieto, quando a lui pa- 
resse che la mia umiltà il meritasse: ad imitazion forse 
de la providenza d’iddio, la quale, poiché ebbe formato 
l’uomo, il collocò nel terrestre paradiso, e l’onorò del 
libero arbitrio, e gli diede la legge; e la legge fu, qual ar- 
bore dovesse toccare e da quale astenersi: e quella che 
gli era vietata, era la pianta de la cognizione; non male 
da principio piantata, nè invidiosamente proibita, se op- 
portunamente i suoi frutti fossero stati colti. Ma la pianta 
de la contemplazione, a la quale solo coloro c’hanno la 
perfezion de l’abito potevan ascendere sicuramente, non 
era anche buona per li semplici e per coloro eh’ erano 
ingordi d’appetito, si come a’ teneri e bisognosi di nu- 
drimento di latte il cibo sodo e duro non si conviene. 
Ma io non sol poco ubbidiente in trapassar i cenni del 9uo 
comandamento, ma molto incontinente eziandio in lamen- 
tarmi che mi fosse imposta sì dura legge, partii non solo 
scacciato ma volontario di Ferrara; luogo ove io era se 
non noto, almeno rinato, e dove ora non sol dal bisogno 
sono stato costretto a ritornare, ma sospinto anche da 
grandissimo desiderio eh’ io aveva di baciare le mani a 
Sua Altezza, c di riacquistar ne 1’ occasion de le nozze al- 
cuna parte de la sua grazia. E benché io non veda segno 
ancora, per lo quale io possa sperare che ’l signor duca 
mi debba far degno de la sua servitù, o almeno essere 
cortese del suo favore a conseguir la servitù del serenis- 
simo signor principe di Mantova; eh’ è quel signore che 
per l’ opinion che ho de la sua singoiar virtù, e per espet- 
tazion di riuscita maravigliosa , e per favori ricevuti da 
lui, ne l’ affezione e nel desiderio di servirlo a tutti «li 


35 


LETTERE DI TORQUATO TASSO — [ 1579 ]. 

altri prepongo; 1 mi pare nondimeno, che assai di cortesia 
m’usasse a non riputarmi indegno che, dopo tante mie 
licenziose' parole, gli baciassi le mani: e spero che se di 
questa grazia non mi fu scarso, de 1’ altre ancora non 
debba essermi avaro; fra le quali quella che più desidero 
è, che rimuova l’impedimento de lo scrivere. Chi ti 
vieta, direte voi, che tu a tua voglia non iscriva? Nè ora 
alcuno mi vieta lo scrivere, nè quando io partii alcun 
me ’l vietava; ma quando io mi partii molte cose me 
l’impedivano, ed ora niuno impedimento veggio rimosso. 

Dottissimo signore, voi sapete che niun agente opera • 
senza fine, e che se ’l fine s’impedisce, s’impedisce l’ope- 
rare; ma fra l’azioni, alcune non hanno altro fine che 
l’ operazione stessa ; perchè 1’ uomo o fortemente o tem- 
peratamente o liberalmente operando, de la sola opera- 
zion si contenta. Alcuni, oltre l’operazion che passa ed 
è di brevissima durata, vogliono lasciar dopo sè alcuna 
opera stabile, come 1’ architetto vuol lasciar il palagio, 
lo scultore la statua, e ’l pittore il ritratto: nè alcuna di 
queste o de 1’ arti somiglianti opererebbe, se non a fine 
di produrre qualche opera, che rimanesse dopo l’opera- 
zione; e quanto gli artefici sono più nobili, tanto mag- 
giormente sono intenti a procurare che l’ opere loro re- 
stino dopo sè lungamente. Or credo che senza alcun dub- 
bio riporrete me fra quelli artefici che voglion che de la 
loro operazione rimanga alcuna opera; perciochè i poeti 
lascian dopo sè i poemi, e gli eloquenti 1’ orazioni e i 
dialoghi o altra cosa simile. E sebben l’arte oratoria non 
ha per fine necessario il lasciar 1’ orazioni, potendo ella 
esercitarsi o innanzi ai giudici o co ’i popolo o in senato 
con la viva voce, come l’esercitarono Pericle e Alcibiade 
c Cleone; nondimeno allora ella solo non ha questo fine, 
quando è accompagnata con l’ azion civile, come i sopran- 
nominati l’accompagnarono; ma quando n’è scompagna- 
ta, rimira sempre a lasciar le scritture dopo sè: nè quando 
anche è negli uomini attivi e civili, sdegna però la per- 
petuità de le scritture, ma più tosto sommamente la de- 

* Alcune slampe, propongo j e può stare. 
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sidcra. Onde in tre ordini trovo che i greci oratori fu- 
rono distinti: i primi parlarono, e non scrissero; e tali 
furono non solo Pericle, Alcibiade e Cleone, ma Temisto- 
cle, Cimone c molti altri che con loro fiorirono ne la 
amministrazione de la republica: i secondi scrissero e par- 
larono; come Demostene, Eschine, Iperide e gli altri di 
quel secolo: i terzi scrissero ma non parlarono; de’ quali 
a mia notizia sono arrivati Aristide e Dione, due gran- 
dissimi lumi d’arte e d’eloquenza: e potrei fra loro an- 
noverar Isocrate, se non fosse che la molta distanza de 
I’ età con lungo intervallo gli divide. Ma essendo a me 
impedita ogni operazion d’ uomo civile, c mancandomi 
tutte l’ occasioni di esercitar 1’ eloquenza (se pur n’ è al- 
cuna in me, chè io non la riconosco) alfine di persuadere; 
riman solo che io mi proponga il fine di lasciar l’operc: 
c se questo m’è negato, è necessario che da fatica cosi 
vana e inutile io mi ritiri. Dico necessario, perchè si 
come la natura di necessità si propon alcun fine, cosi 
1’ arte, che de la natura è imitatrice, deve necessaria- 
mente in alcun fine riguardare. Ma perciochè 1’ artefice 
suol aver il più de le volte due fini; uno, che è il suo fin 
proprio, in quanto egli è artefice, e questo è l’opera; 
l’altro, eh’ è fine accidentale, e questo è l’utile o l’onore; 
avviene molte fiate che i fini accidentali muovono con 
maggior efficacia che non fanno i propri de l’arte: onde 
si dice, che l’onore nudrisce Parti; 1 e si vede per espe- 
rienza, che gli oratori e i poeti fiorirono in Atene non 
in Isparla; perciochè fra gli ateniesi erano tenuti in pre- 
gio, e frja’ lacedemoni poco stimati: se da questo numero 
non volessi trarre Tirtco zoppo e ateniese, il quale me- 
ritò esser fatto capitano de gli spartani, tuttoché fosse 
anzi poeta che guerriero. E in Roma tardi cominciarono 
a fiorir 1’ eloquenza o la poesia , perchè tardi comincia- 
rono ad esser tenute in pregio; e sovra Claudio Cieco e 
Livio Andronico non c’è memoria di chi nobilmente 
orasse o poetasse; ma co’ premi de gli onori proposti, 
l’una e l’altra arte pervenne tosto a somma perfezione. 

4 Lo disse Cicerone! Bonus alit artes. 
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Or debbo io da questi fini accidentali lasciarmi muo- 
vere? Certo, scompagnati dal primo potrebbono in me 
quel clic ne gli altri uomini; perchè, per usar le parole 
di Cremete, niuna cosa umana stimo aliena da me: 1 ma 
peraventura potrebbono in me alquanto meno di quel 
che sogliono ne gli altri potere; ed a maggior ventura mi 
recherei s’ io potessi dire, Exegi monumentum cere peren- 
nius .* Ma in istato son io, che non so se quelli o se questi 
fini mi siano maggiormente impediti: onde la mente si 
mostra infingarda al pensare, la fantasia pigra a l’immagi- 
nare, i sensi negligenti in somministrare loro l’imagini de 
le cose, la mano neghittosa a lo scrivere, e la penna quasi 
da questo ufficio rifugge, c tutto sento ne l’ operazioni ag- 
ghiacciarmi, c quasi da inusitato stupore c stordimento 
esser soprapprcso; nè senza qualche dimostrazione di cor- 
tese favore potrei risvegliare in me quelle vivacità c 
quelli spiriti clic sono, forse, non molto meno ne le prose 
che ne’ versi, generosi. Il qual favor già sperai da un va- 
lorosissimo c generosissimo principe, e-dc le lettere come 
d’ogni altra nobil professione intendentissimo: ma, qual 
si fosse la mia disgrazia, egli meco si dimostrò meri gra- 
zioso di quel che con gli altri sia usato di mostrarsi. Ora 
certo e da lui c da ogni altro molto volentieri il riceve- 
rei; ma particolarmente mi sarebbe caro d’ esser, per vo- 
stra intercessione, in ciò favorito dal serenissimo signor 
duca e dal signor principe vostro; 3 il quale in questa mia 
avversa fortuna con tanta cortesia meco è proceduto, clic 
con maggior niun par suo trattò meco ne la prospera e 
nel colmo de la mia riputazione. Onde è ragione che io 
desideri di consacrar così il padre come il figliuolo con 
ogni sorte di scritti a l’immortalità; o, per parlar con mi- 
nor arroganza, di far nota a’ secoli futuri la gratitudine 
de 1’ animo mio, quanto più per me si potrà. Dico ciò 
presupponendo che co’ serenissimi principi, miei signori, 

* Terenzio az\V Eaulantimorumenos , alto I, tema 1 : 7 Ionio itimj huniaiii 
tiilii l a me alienunt palo. 

8 Orazio, od. -f, lil>. UT. 

3 Guglielmo duca, c Vincenzio principe di Mantova. 

II. 4 
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voi vogliate addoperar altra che la vostra medesima auto- 
rità, la qual per se stessa nondimeno ad impetrar maggior 
grazia sarebbe bastevole. 

Ma per tornar a le ragioni: qualunque io mi sia, 
l’opere mie non da le mie condizioni, ma da le lor pro- 
prie debbono esser giudicate, e secondo il lor pregio sti- 
mate. Perchè Aristotele chiaramente c’insegna, che ne’ 
cambi de l’ opere de Parti non si considera la disugua- 
glianza de la bontà c de la dignità de le persone; ma 
tra Achille e Tersite, e tra Nicia e Iperbolo non si fa 
differenza alcuna: nè pur Aristotele l’insegna, ma tutte 
le leggi il comandano, e l’uso di tutte le città l’ap- 
prova. Nè rivocherò in dubbio se la proporzion che in sì 
fatti cambi si considera, sia aritmetica o geometrica; ma 
tornerò di nuovo ad affermar assolutamente, che qualun- 
que ella sia, riguarda l’ opere per sè: e se pur a gli arte- 
fici s’avesse alcun riguardo, sarebbon essi considerati co- 
me dotti e famosi artefici, o come indotti e di poco grido, 
non già come uomini buoni o malvagi. E perchè il ragio- 
namento mi ha portato a parlar de la aritmetica e de la 
geometrica proporzione, non vo’ tacere una cosa, paren- 
domi che 1* opportunità il ricerchi, che per altri rispetti 
aveva pensato di tralasciare. Vi dee esser noto, cortesis- 
simo signore, che se da me alcun fu mai in alcun tempo 
offeso, infiniti sono coloro da’ quali sono stato iniquissi- 
mamente ingiurialo, con danno mio quasi irreparabile; e 
s’io de’ miei falli sono stato'gasligato, niuno di que’ falli 
che contra me ha commesso è stato punito. E quando la 
giustizia non avesse alcuna considerazione a la propor- 
zione aritmetica, ma solo la geometrica considerasse, 
certo non però tutti i miei offensori dovrebbono esser 
privilegiati; perciochè molti sono di loro i quali nè pre- 
posti nè agguagliati mi debbono essere, considerando in- 
sieme le buone e le ree qualità, e le doti così de l’animo 
come de l’ ingegno. Ma ora non si tratta di comparti- 
mento di premi e d’ onori; il qual ufficio è proprio de la 
giustizia distributiva: chè se di ciò si trattasse, a niun’ al- 
tra proporzione si dovrebbe aver 1’ occhio, che a la geo- 
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metrica; a quella, dico, che osserva egualità diseguale, se- 
condo la disuguaglianza de le persone: ma si ragiona 
d’ offese fatte e ricevute, di gastighi dati e da dare; la 
qual parte tocca solo a la giustizia o a la ragion emen- 
dativa, che non considera altra proporzion che I’ aritme- 
tica; nè persona, per grande o per valorosa che sia, pri- 
vilegia; nè uomo alcuno, quanto si voglia vile o malva- 
gio, discaccia dal suo tribunale. Ed è questa ragione così 
severa pesatricc de’ fatti, e così poco conoscitrice de le 
persone, che a coloro in cui balìa sono le leggi, e a gli 
imperadori stessi non teme di contraddire. Onde si legge 
che, da questa giustizia accompagnata, ardì una vedovella 
di por freno a Traiano, 1 e d’ arrestarlo quando egli già per 
andar a la guerra spingeva il- cavallo e moveva l’ eser- 
cito; e il giusto signore, vincendo l’affetto de l’animo che 
al contrario l’inchinava, ragione non gli ‘negò: e tanto il 
beato Gregorio di questo atto si compiacque che, secondo 
piamente si crede, 1’ anima d’ un gentile con le sue ora- 
zioni al cielo fe degna di salire. Da questa giustizia ac- 
compagnato potrei chieder ragione arditamente contra 
molti, non solo di questo, ma de gli stati stranieri ezian- 
dio, i quali allora m’ hanno offeso, quando ancora a niun 
principe era odioso e da niuna sentenza dannato. E per- 
ciochè questa emendativa ragione è mediocrità non d’af- 
fetto, come T altre virtù, ma tra ’l più e ’l meno; e l’of- 
fenditorc ha sempre il più, e ’l meno l’offeso; io potrei 
ragionevolmente non solo per equità, ma per rigor di 
giustizia aspettare eh’ ella, togliendo il soverchio a gli of- 
l'enditori, me di quel che mi manca riempisse, senza che 
io da loro avessi a riconoscerlo. Nè ciò ora io dico tanto 
perchè o del male altrui sia desideroso o di vendetta 
troppo ingordo; chè nè di vendetta son cupido, nè ’l male 
altrui mi piacerebbe; e se ’l mio bene desidero, il desi- 
dero come mio bene, non come altrui male: ma ciò dico 
solamente per porre in considerazione a’ giudici quel che 

1 Dante dice che gli era al freno» 

9 Così altre volle piacque al Tasso «li usar gli col femminino, come ho no* 
tato nel primo rolume. 
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ragionevolmente mi pare che nel mio caso si debba con- 
siderare; e s’ essi vorranno, spogliando la severa persona 
di giudice, vestirsi quella di pacificatore, faranno cosa 
per se stessa lodevole ed a me gratissima. Ma non meno 
il pacificatore che il giudice è mezzo fra 4 meno e 4 
più: e’ son simili al mezzo il quale è fra’ dodici e gli otto, 
il quale toglie a’ dodici i due che lor soverchiano, c ag- 
giunge a gli otto i medesimi due che lor mancano; e cosi 
agguaglia la lor disparità. £ perchè molte fiale il danno 
ricevuto non si può ristorare con cosa de la medesima 
sorte, così 1’ uno come l’altro è obligalo a procurare clic 
sia ristorato con cosa d’cgual valore, e che faccia, quanto 
è possibile, giusto contrappcso. Solo in tanto sono forse 
differenti il giudice e 4 pacificatore, che ove il giudice 
considera i danni e 1’ offese ricevute separate da le per- 
sone, il pacificatore l’accompagna con la considcrazion 
de le persone, ed ha maggior riguardo a quel che con- 
venga al decoro e a la dignità de l’ ingiuriato c de l’ in- 
giuriatore; perciochè il 'fine del pacificatore altro non è 
che d’introdurre amicizia ov’c stata nimicizia: ma l’ami- 
cizia è di due sorti; una fra gli eguali, che propriamente 
si chiama amicizia, e propriamente quando ella è fondata . 
non sovra l’utile nè sovra il dilettevole, ma sovra l’one- 
sto; l’altra fra’ diseguali, e questa è detta amicizia in ec- 
cellenza, non essendo dovuti i medesimi uffici nè le me- 
desime dimostrazioni d’ onore da 1’ amico maggiore al 
minore, che sono debiti dal minore al maggiore: e si go- 
verna questa seconda amicizia con la proporzion geome- 
trica, come la prima con l’aritmetica, àia nè questa si 
può conservare quando a 1’ amico minore non sia dato 
quel che gli si conviene; perchè altramente sarebbe ser- 
vitù non sol di nome, ma di effetto: dico d’effetto, per- 
chè, secondo l’ essenza de la cosa, non solo non è servitù 
la conversazione che comunemente s’ha con privati mag- 
giori, ma nè anche quella che s’ha co’ principi è pro- 
priamente servitù; ma più tosto amicizia in eccellenza, la 
quale per riverenza s’ha preso il nome di servitù, che da 
l’adulazion del mondo e de le corti è stato poi molto ad- 
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dolcito, come ben mostra monsignor De la Casa nel suo 
Trattato de gli uffici de gli amici minori verso i maggio- 
ri; e solo gli schiavi son quelli che propriamente servi si 
possono dimandare. Ma ritornando onde alquanto ci sia- 
mo allontanati, così l’uno come l’altro ufficio è ufficio 
degno di principe; ed a’ principi s’ appartiene non solo il 
giudicare e ’l pacificare, ma far l’ uno e 1’ altro con giu- 
stizia e con clemenza, ad imitazione di quell’eterno e so- 
vrano principe de’ principi e signor de’ signori, il quale 
in niuna sua azione la giustizia da la pietà discompagna. 

Or raccogliendo quanto del gastigo ho detto, a me 
pare che i miei errori fossero degni di perdono, e d’ averne 
nondimeno sin ora ricevuto il gastigo: e mi pare anche, 
che se nuovi gastighi mi voglion dare, potrebbono con- 
tentarsi che non fossero nè tanti in numero nè sì gravi 
in peso; e che si potrebbe anche, per lo perdono c’ a 
miei nemici s’è conceduto, i miei errori con maggior 
clemenza riguardare. 

Ma forse non gastigarmi, ma vendicarsi di me vo- 
gliono i serenissimi principi. 

Tanice ne animis cceleslibus irce? 

Tolga Iddio che mai questo affetto ne l’animo loro, o 
questo pensiero ne la mia mente possa cadere; perchè sì 
come 1’ affetto è indegno de la lor grandezza, così non 
debbo io pensare eh’ essi sian per fare ciò che a la lor 
grandezza non si richiede. Ma la vendetta, diranno, è 
approvata da’ filosofi, cattivi senza fallo; e l’ira, per la 
speranza de la vendetta, innonda il cuore più dolce d’ un 
rivo di mele. Ed io tutto ciò confesso: ma qual vendetta 
può desiderar un principe contra un privato? un possente 
contra un debole? un temuto contra un supplichevole? 
un venerato contra uno che ’l riverisce? Il desiderio de 
la vendetta è desiderio che può nascer tra gli eguali, o 
tra coloro tra’ quali è poca differenza ; ma ove non è 
egualità, ove non è similitudine, ove non è vicinanza, ove 
non è proporjìone, ove è tanta distanza quanta è da 
l’oriente a l’occidente, quanta è dal cielo a l’inferno, 

4 * 
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come può nascer sì fatto desiderio? S’ addirà Achille, ma 
s’addira contra Ettore c contra Agamennone, e sovra loro 
desidera di vendicarsi, e si vendica; ma contra gli araldi, 
che vengono a torgli la donna amata, non s’addira, nè desi- 
dera vendetta. S’addira Turno , ma contra Enea: a Drance, 
tuttoché gravissimamcnle addirato, non si degna di mi- 
nacciar di toc la vita, ma dice: 

habitet tecum, et sit pectore in isto. 

Ma s’addira Alessandro, e uccide Calistene suo filosofo: 
l’ uccide per violenza d’ un subito affetto ; ma noi ora 
parliamo di quella vendetta che procede da affetto con- 
fermato e indurato; e questo ragionevolmente non può 
nascere se non tra pari o tra poco disuguali. Ma si legge 
che Dio è chiamato Dio de le vendette: si legge ne la legge 
vecchia; ma ora non è più Dio de le vendette, ma Dio de 
le grazie: e i principi, che son principi cristiani, non gen- 
tili o maomettani, debbono esser principi de le grazie, 
non principi de le vendette: benché nè allora Iddio si 
chiamava Iddio de le vendette perchè veramente si ven- 
dicasse. E come può vendicarsi chi non s’ addirà, nè odia? 
e in Dio non cade nè ira nè odio nè alcun’ altra di que- 
ste nostre umane passioni: ma noi mortali, secondo il no- 
stro modo del ragionare, così diamo a la natura impas- 
sibile le passioni, come a l’incorporea il corpo; e percio- 
chè i gastighi ch’egli dava eran simili a quei che danno 
gli uomini vendicativi, furon chiamati vendette; ma pro- 
priamente erano gastighi. Ma ora ch’egli è di tanti doni 
grazioso, consiglia anche noi a dimenticarsi ogni affetto 
di vendetta. Lascio di annoverare i doni di Dio, chè sa- 
rebbe lungo o più tosto infinito ragionamento; e dirò so- 
lo, che ora per sua grazia siede ne la sede di Pietro un 
pontefice giusto, clemente, prudente e saggio al pari di 
quanti fossero giammai ; il quale è così privo d’ogni affetto 
mondano che, potendo aggrandire i suoi con ricchezze e 
con parentadi convenevoli a le grandezze de la fortuna 
ne la quale ora si ritrovano, ha voluto, con esemplare e 
cristiana modestia, dentro a’ termini d’ una onorata me- 
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diocrilà ritenerli; tuttoché non sol per fortuna ma per 
valore, il fratello e i due nipoti cardinali, il signor Gia- 
copo e gli altri fossero d’ogni onor capaci c d’ogni gran- 
dezza meritevoli. Iddio dunque è Iddio de le grazie, e la 
stagione è la stagione de le grazie: 1 e i principi cristiani 
saranno i principi de le vendette? Or se la cortesia, se la 
clemenza, 6e la generosità, se l’esempio de’ lor gloriosi 
antecessori, più pronti al perdonare che al vendicarsi, 
non giovano a me; se le cose da l’uno e da l’altro di 
loro magnanimamente cd eroicamente adoperate non si 
rivolgon loro per la mente e non gli esortano a non par- 
tirsi in questa azion verso di me dal lor solito modo 
d’operare; gli esortino almeno la pietà e la carità cri- 
stiana, de la qual non son meno adorni, che de l’ altre 
virtù reali ed eroiche. Nè io parlo con esso loro come 
farei co’ giudici; non mi scuso, ma m’accuso; non dimi- 
nuisco più i miei falli, ma gli accresco; non dimando giu- 
stizia più no, ma perdono c grazia ; non mi vaglio de’ torti 
che da’ loro soggetti a me sono stati latti, ma tutto il fon- 
damento de’ preghi e de le speranze mie è sovra l’ offese 
che io ho fatte a l’ Altezze loro: nuovo e strano fonda- 
mento, ma pur sodo e stabile, nè punto sofistico. Se l’of- 
fesa fu inconsiderata, l’emenda sarà considerata; se l’of- 
fesa fu leggiera, l’ emenda sarà tanto grande, quanto più 
da me si può aspettare. Passo più oltre: al forte è caro 
che gli sia data occasione di mostrar la fortezza; al pru- 
dente è grato che gli sia porta materia da operar pru- 
dentemente: ed essi, che sono clementi e magnanimi, 
debbono aver caro che i miei errori sian quasi oeca- 
sion o materia de la lor magnanimità, e ch’io sia mo- 
strato a dito per esempio de la lor clemenza; e si po- 
tranno compiacer in me, come in soggetto in cui riluca 
la grandezza de la loro virtù. 

Or rivolgo, cortesissimo mio signore, a Vostra Signo- 
ria illustrissima il mio ragionamento. Ma come dico ri- 
volgo, se sempre a voi 1’ ho dirizzato? chè le precedenti 
parole a voi venivano, nè ardirebbono per se stesse al co- 

1 La settimana santa. 
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spetto di due serenissimi principi appresentarsi, se dal 
vostro favore non andassero accompagnate. Seguo dun- 
que di ragionar con esso voi; e vi prego, per l’ amor che 
dal vostro e per la riverenza che dal mio lato cominciò 
co ’l cominciar de la nostra giovinezza; per li testimoni 
che sempre avete fatti di qualche mio picciol merito, c 
per quelli che sempre ho fatto io del vostro valor singo- 
lare e maraviglioso; per li favori clic ho ricevuti da voi, 
c per li servizi che ho desiderati di farvi; per tutti i se- 
gni e per tutte le dimostrazioni di scambievole affetto, 
che tante fiate abbiamo veduti; per l’altezza de l’animo 
vostro, Y: per la grandezza del mio infortunio; per tutte 
queste cose io vi prego, generosissimo signore, che vo- 
gliate in voi conservar la vostra antica benevolenza verso 
me, e in me tener vivi i vostri bcncficii c la memoria de 
gli obblighi mici, e ’l desiderio di continuar con esso voi 
la mia affezionatissima servitù in quel modo che io aveva 
cominciata. E vi prego clic in questo mio acerbissimo 
caso non mi vogliate essere scarso del vostro favore, ma 
liberalmente per me impiegarlo non solo co’ principi miei 
signori, ma co’ principi tutti d’Italia e co’ sovrani principi 
del mondo; se così giudicherete necessario: perchè non è 
regione alcuna così lontana, ove la vostra intercessione 
non sia d’autorità, e ove il vostro nome non sia grazioso. 

Doposcritta. La fretta che ho di mandar oggi, eh’ è 
il mercordì santo* e eh’ è giorno di spazio, 1 questa scrit- 
tura, ha fatto che io non le abbia dato se non una ri- 
vista correndo: ho corrette molte cose, ma molte forse 
mi sono fuggite da l’occhio: ne ho la prima bozza, la 
quale limerò con più studio; che questa da quella è co- 
piata senza mutazione. Non mi ricordo se Caligola o se 
Claudio bandisse i libri di Virgilio e di Livio, 8 e dubito 

1 15 d’aprile 1579. , 

s spaccio: cioè, era il giorno che il corriere partiva con le lettere. 

* A pag. 33 ha detto che fu Caligola, e ha detto bene. (Vedi Svotonio in 
Calig., 34.) — In altro proposito disse che Caligola aveva chiamato lo scriver di 
Virgilio, arena senta calce j ma prese equivoco con Seneca. (Vedi nel tomo I 
di queste Lettere , a pag. 115 e 307.) 
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che non fosse Claudio: Vostra Signoria illustrissima il 
troverà in Svclonio. S’ alcuna cosa ci fosse non cattolica 

0 non pia, è stata detta per ignoranza, e voglio che non 
sia detta, e ad ogni correzione mi sottometto. 

12Ì. A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Se con la prima scrittura, illustrissimo Signore, che 
ho mandato a Vostra Signoria illustrissima, non avessi al- 
tro operato, credo almeno d’ aver con essa deposto il ti- 
more e la vergogna de lo scrivere, ed assuefatto me stesso 
a non tralasciar per rispetto le mie ragioni, e lei a leg- 
gerle con alcuna pazienza ed attenzione. E perchè colui 
c’ una fiata i confini de la vergogna ha trapassati , dee es- 
ser bene ed animosamente sfacciato; io se non con'isfac- 
ciataggine, almeno con sicurezza, da niun rispetto rite- 
nuto, ardirò di nuovo scrivervi senza timor di noiarvi, se 
così de l’ obligo vostro e del debito de gli altri interces- 
sori ragionerò, come di quello de’due principi, 1 appresso 

1 quali s’ intercede, ho ragionato. Perciochè l’uno e 1’ al- 
tro di loro è così grande e per valore c per potenza, che 
chi è stato ardito di richiamar sotto alcuna legge la gran- 
dezza e la virtù loro, può ben anche sicuramente por la 
bocca in ciascun principe del lor ordine, per grande e per 
valoroso che sia, o che sia riputato. E quando io parlo di 
debito e d’ obligo, non intendo di quello per lo quale in- 
nanzi a* tribunali de’ giudici da’ creditori son citati coloro 
che debbon lor dare; ma di quello che impongono le leggi 
di natura e d’umanità a gli uomini; le leggi di virtù e 
d’ onore a’ buoni, ed a coloro che amano di parer tali; Io 
leggi divine e cristiane a chi d’ esser cristiano si rammen- 
ta. E voi, illustrissimo signore, non solo come uomo, c 
come buono ed onorato, e come cristiano, sete ristretto 
a quell’ obligo il quale è comune a tutti, c particolare a 
quei principi e signori ,i quali hanno maggior potere di far 
altrui beneficio, fra’ quali voi potete esser annoverato; 
ma ad un particolarissimo molto, perciochc amico e si- 

* Il duca di Ferrara, e il granduca di Toscana. Vedasi la precedente. 
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gnore mi siete stato, e molto m’ avete amato, e molto 
siete stato da me riamato. Ed ora se tal più nonjmi siete, 
ne in tal modo disposto verso me; non potete almeno ne- 
gare di non conoscermi, e di non essere in parte stalo 
cagione de la mia infelicità. 1 Nè ora io vengo a ragionar 
del vostro debito con voi medesimo, tanto perch’io creda 
o che voi noi conosciate, o che noi vogliate conoscere, o 
che non vi curiate di pagarlo; quanto per aprirmi la strada 
a parlar de gli altri, de’quali aspetto alcun favore in questa 
mia calamità; e perdi’ essi ascoltino di balzo con minor 
noia le mie ragioni, conoscendo che voi, verso il quale 
con diritto colpo son dirizzate, mercè vostra cortesemente 
1’ ascoltate. 

Presupponendo dunque che i due serenissimi principi 
siano pieni verso me di sdegno e di mal talento , c che non 
siano in alcun modo inclinati a la grazia; pongo in vostra 
considerazione s’i miei falli, o per sè considerati, o accom- 
pagnati con 1’ altre mie condizioni, merilin che per me 
grazia e che per loro perdono si richieda; e se la meritano, 
come debba essere addimandata, e da chi, c particolar- 
mente se voi dovete addimandarla, ed in qual modo. 
Quel Dragone, * del qual si dice che scrisse le leggi non 
con l’ inchiostro ma co ’l sangue, a tutti i peccati poneva 
per pena la morte; dicendo che i piccioli n’ eran degni, 
ma che a’ maggiori maggior pena non sapea ritrovare; il 
quale se non fra greci, ma fra sciti fosse nato, sarebbe 
anche stato soverchio crudele. Or s’ egli ne la mia causa 
fosse giudice, peravcnlura ogni mio fallo per se stesso 
degno di morte riputerebbe. Ma coloro che nel mio caso 
son giudici, non la ferità barbara, o la greca a la bar- 
bara somigliante, debbono proporsi per esempio; ma la giu- 
stizia di coloro, secondo le leggi de’ quali il mondo ancora 
è governato; de’ romani, dico, appresso i quali a pochis- 
simi delitti era data la morte per pena; ed in ogni delitto, 

* Il Gooiaga era stato di meato nel trattalo del Tasso co’ Medici. Vedi il 
tomo I, pag. 51 c segg. 

* Il Capurro corregge Draconcj ma se cosi sta bene, nè a quell’ altra ma- 
niera stava male. 
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quantunque degno di morte, era luogo al perdono; edera 
castigato chi, anticipando la pena, tagliava al perdono la 
strada. Onde a Curiazio (nel dubbio de’nomi, a questa opi- 
nione m’ appiglio) che uccise la sorella, fu perdonato; ed 
a Cicerone che fece strangolar Lcntulo e Cetego, senza 
conceder loro le difese che a’ rei si danno, tuttoché per 
bene de la repubblica e con autorità del senato il facesse, 
non fu perdonato. E se pur ogni mio errore a i giudici or- 
dinari paresse degno di pena, niun errore, niun misfatto, 
niuna atrocità è così grande, che da’ principi non possa, 
non soglia, e talor non debba esser perdonata. Si perdona 
a’ ladri, a gli assassini, a’ ribelli, a gli eretici, a’ traditori, 
ed a coloro che contra la vita de’ principi stessi han con- 
giurato. E per non andar cercando esempio di lontano, 
non li prendiamo da le straniere regioni, ma da l’Italia; 
non da l’antichità, ma da’tempi moderni; e non altronde 
che da Ferrara stessa, e da’ principi ferraresi. 

Alfonso primo, a coloro che di torgli la vita pensato 
avevano, magnanimamente perdonò: ed Ercole suo figliuo- 
lo, con egual magnanimità perdonò al Manfrone, vostro 
zio, che follemente e fuor di ragione aveva disegnato d’uc- 
cidcrlo; ed a que’ soldati che nel tempo de la guerra con 
la medesima intenzione vennero a Ferrara, perdonò loro 
in maniera che i rei nel corpo alcun nocumento non sen- 
tirono, nè contra loro in alcun modo fu incrudelito. E se 
Cosmo' non perdonò al Puccio, esc Francesco ad Orazio suo 
figliuolo non perdonò, non fu perchè loro mancasse gran- 
dezza d’animo per ciò fare; ma perchè giudiciosamente co- 
nobbero che in un regno nuovo, e pieno dimalesodisfazioni 
e di spiriti sediziosi, non era nè sicuro nè d’utile esempio il 
perdonare. Ma quella grandezza d’ animo che nel conce- 
der loro la vita non si poteva nè si doveva dimostrare, nel 
donar la roba graziosamente si dimostrò. Or fra ’l mio 
caso e quello del Manfrone c del Pucci, qual' cosa è o 
d’eguale o di simile? o qual circostanza è , che non aggravi 

* Cosimo de’ Medici. — Delle congiure di Pandolfo Pucci e di Orasio suo 
figliuolo, contro i due primi granduchi di Toscana, si può vedere la Storia del 
Galloni agli anni 1660 e 1575. 
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i! loro errore o che non alleggerisca il mio? Ma diranno 
clic fra loro e la mia persona è molto non solo di dissimi- 
litudinc, ma disuguaglianza, 1 e che 1’ altre mie condizioni 
rendono me di perdono immeritevole. Signor illustris- 
simo, io con esso loro non solo non vo’ venire nè in pa- 
ragone di splendore di fortuna o di nobiltà di sangue, ma 
nè anche di bontà di vita voglio contendere; purché voi 
vi contentiate eli’ essi ancora in molte cose a me non 
possano essere agguagliali: nel qual paragone altro testi- 
monio ed altro giudicio non cerco che ’l vostro medesimo. 
Chi più m’ ha amato di voi? o chi più di voi m’ha stima- 
lo? E come potete voi, che siete fornito di tanta bontà c 
di tanto valore, amare od aver in pregio persona clic nè 
per bontà nè per valore il meriti? Voi stesso condannate c 
il vostro giudicio riprovale, se me condannate. E se voi non 
m’avete conosciuto; chi m’ha potuto conoscere? o con 
chi ho io mai o più lungamente o più intrinsicamente o 
più caramente praticalo? E chi è di voi o più accorto 
conoscitore de le nature de gli uomini, o più dritto stima- 
tore de’meriti loro? o chi ne la conversazione è più aperto, 
o più libero, o più anco inconsiderato di me? Così non 
foss’ io stalo tale; che in sì fatta infelicità non sarei ca- 
duto! Non sono ne l’animo mio, nè furon mai molte 
ritirate, nò molli nascondimenti; ma così 1’ ira come 
1’ amore, c così la buona come la mala sodisfazionc mi si 
legge ne la fronte,* e ne la lingua si manifesta. E se pur ne 
1’ animo mio era alcuna caverna o alcuna latebra (per cosi 
dire), ne la quale alcun mio grave difetto 3 si nascondesse 
(ch’io non negherò di non essermi sempre sforzato di tener 
ascoso a gli occhi vostri il difetto, c’ aveva, de la Fede), 
v’ era anche conserva di cose più care che quelle non 
erano, che a prima vista si dimostravano; le quali non 
tanto vi scopersi io giammai, quanto con una vana fami- 
gliarità spesso v’ accennava che ci fossero. 

Ma comunque sia, per quelle condizioni per le quali 

4 La slampa venda, disagnaglianza. 

3 Vedi tomo 1, pag, i-ll e 42. 

3 Supplisco questa parola necessaria , e suggerita dalle parole che seguono. 
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voi mi giudicaste degno d’amore e di stima, per quelle 
medesime, che in me non sono mancate, (tuttoché molle 
mie imperfezioni ed errori si sieno scoperti) degno sono 
di perdono, e degno che per me la grazia da alcun prin- 
cipe sia dimandata. E s’addimandar non la vogliono nè il 
Cardinal d’ Eslc, 1 nè quel de’ Medici, * ne le principesse 
di Ferrara, * come partecipi de l’ offese de’ fratelli, o per 
altro mal sodisfatte di me: e se per la stessa cagione è 
men cortese che non suole il signor don Alfonso;* c i suoi 
gentilissimi figliuoli non vogliono eh’ io possa vedere i 
frutti de la Ior virtù, che con incredibile espettazione si va 
maturando: c se’l signor marchese accusa la mia impor- 
tuna venula, 4 5 ma non vuole, o non può, porger rimedio 
al mio male: e se’l duca d’ Urbino, mio antico signore c 
mollo tempo da me amato e stimalo, per nuove male 
sodisfazioni che non da me ma da la mia fortuna deve ri- 
conoscere, non vuole in mio favore impiegar la sua autori- 
tà: e se il cardinale Albano, antico ed amorevol padrone di 
mio padre e mio, non dimostra verso me quella stessa 
grandezza d’ animo e quella pietà cristiana, con la quale 
ha posti in dimenticanza gli odi invecchiati e le gravis- 
sime nimicizie: e se il signor Giacomo, 5 7 co ’l qual presi ii> 
Iloma servitù, non usa meco alcun effetto di quel valore 
che ’l fa’ degno de la sua e di maggior fortuna; mal 
sodisfatto forse d’ alcune parole che ne’ tormenti de la 
mia calamità sono stato astretto di dir lamentandomi : e se 
per la medesima cagione il cardinale Guastavillani si di- 
mentica non solo del suo nome, 8 ma de la sua cortesissima 


4 Luigi, fratello del duca. 

14 Ferdinando, fratello di F rance sco granduca. 

3 Lucrezia e Leonora, sorelle del duca Alfonso. 

* Non pare il duca; che figliuoli non aveva da esser qui rammentali. 

5 II marchese Filippo da Este non voleva che Torquato abbandonasse il 
soggiorno di Torino. 

6 Bnoncompagno. 

7 Dice fanno s e probabilmente manca un’ altra parola compagna di 
valore . 

8 Figliuolo d’ una sorella di Gregorio XIII; si chiamava Filippo, che vuol 
dire amator di cavalli: ma non intendo l’ allusione del Nostro. 

il. 5 
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ed ufficiosissima natura: c se don Pietro,* ritenuto dal ri- 
spetto che ritiene il cardinale, volge più tosto gli occhi 
che le mani pietose a le mie miserie: e se il duca e se’l 
principe di Savoia più si tengono offesi da alcune parole 
dette per ira, c’ onorati per le lodi scritte per elezione; 

0 si rimangono di favorirmi per la straordinaria affezione 
eh’ io porto al principe di Mantova : e se ’l duca di Man- 
tova è più ricordevole d’ alcuna mia antica e leggiera 
mala sodisfazione, che de la mia -nuova ed affettuosis- 
sima inclinazion di servirlo; perchè non si mostra pronto 
a favorirmi il principe di Mantova , del quale non parlai 
nè scrissi mai, nè pur pensai, se non con sommo onore, 
con estrema riverenza, e con incrcdibil’ affezione? E per- 
chè, per la medesima cagione, la duchessa sua madre non 
si degna chieder grazia per me? 0 come può sostener la 
duchessa, figliuola de l’uno * c sorella de l’altro, ch’io sia 
venuto a celebrar le sue nozze 3 co ’l pianto e co’ lamenti 
miserabili? e che nel tempo de le grazie a me sia stato 
rinovato il castigo, c serrata la mia prigione quando 
l’altrc si sogliono aprire? E perchè il duca di Nivers* non 
m’è ora così cortese del suo favore, come altra fiata in 
altra occasione non me ne fu scarso? Co ’l qual signore io 
sarei stato veramente ingrato a non fare quella menzion 
di lui, eh’ era debita a la grandezza del suo valore singo- 
lare e maraviglioso, se da alcuni giusti rispetti non fossi 
stato ritenuto, i quali del tutto ora sono cessati. E perchè 

1 gloriosi principi di Ghisa, sempre da me molto amati 
éd onorati, ed in particolar il duca d’Umena, al qual io 
baciai la mano, non mi favoriscono? E s’essi, che hanno 
fatte e che fanno tuttodì azioni eroiche c degne di memo- 
ria immortale, non favoriscono gli scrittori, chi deve fa- 
vorirli? 

Ma certo che non solo da questi signori che ultima- 

* De’ Medici. 

3 Cioè Margherita, figlia del duca Guglielmo, e sorella del principe Vin- 
ccozio. 

5 Vedi nel volume I, a pag. 240. 

* Era dei Gonsaghi passati in Francia, ai quali nel secolo dopo venne il 
ducato di Mantova, 
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mente ho nominali, ma dal duca di Savoia, da quel di 
Mantova e da quel d’ Urbino, dovrei ragionevolmente 
potere aspettare alcun favore. E mi dovrebbe giovar con 
quel di Mantova la fede c’ ho mostrata in lui ; per la quale 
io mi partii da Ferrara, ov’ io viveva pur da gentiluomo, 
cd era servito; ed essendo in termine di ricuperar la sa- 
nità , poteva sperar di poter co ’l tempo accomodar tutte le 
cose; e per la quale io me n’ andai a piedi per ritrovarlo, 
ove, quando a Ferrara tornai, a cavallo ci fui ricondotto. 
E con quel di Savoia, il faticoso viaggio che per fanghi c 
per acque ho fatto a piedi sin là; 1 ed il molto che ho patito 
ne la sanità, così andando come dimorando. E con quel 
d’ Urbino, l’antica servitù che mio padre ed io abbiamo 
avuta con lui e con la casa sua; c la gratitudine con la 
quale io ho dimostrato di conoscer sempre i beneficii 
da la lor liberalità ricevuti. E con tutti tre, la gran- 
dezza de l’animo, del sangue e de la fortuna loro; a la 
quale niun altro mai, se non io più d’ ogn’ altro misero 
cd infelice, indarno per favore è ricorso. 

Ma risponderete , che da tutti posso ricevere alcun fa- 
vore, e che tutti dimandan grazia per me, e eh’ io ne 
posso vedere alcun segno, eh’ in quella guisa m’ è dimo- 
strato, con la quale le cose e i concetti a i muti si sogliono 
significare. Or se mi concedete eh’ io possa esser degno 
di perdono, e che per me grazia si possa addimandare; 
resta che si consideri, in qual modo le grazie si debbano 
richiedere. Ne la quale occasione siami lecito di vagare 
alquanto filosofando. 

Ho letto in Omero, eh’ innanzi la porta del ciclo sono 
due grandi urne; 1’ una tutta piena di mali, e l’altra 
piena di mali co’ beni mescolata: ma che ci sia la terza, 
tutta di bene ripiena, non si legge in Omero. E die’ egli, 
che da queste due urne prende Giove i beni e i mali che 
fra noi mortali comparte; fra’ quali mai non si ritrova 
bene, che da mali sia scompagnato; ma il male puro e 
non mescolato, molte fiate si ritruova. E peraventura uno 
di questi fu il vaso di Pandora, il quale di tutti i mali era 

1 Vedi nel volume I, a pig. 236 e segg. 


Digitized by Google 



52 LETTERE DI TORQl'ATO TASSO — [1579]. 

ripieno; se non quanto la speranza in alcun modo li con- 
solava. Giova dunque a me di credere, che i già nominali 
magnanimi principi, essendo quasi Giovi terreni, voglia- 
no, attenendosi a l’autorità di Omero, al celeste Giove 
assomigliarsi; il quale bene scompagnato da male non è 
solito di dare a gli uomini. E certo s’ essi fossero gentili, 
in alcun modo sarebbe la loro opinione degna di scusa: 
ma essendo cristiani non solo, ma cattolici, non so come 
possano, ciò credendo, credere di ben credere. 1 Perciochè 
1’ opinione d’ Omero è cosi perversa, clic niuna è più: ed 
io stimo più tollerabile l’errore di quegli eretici i quali, 
vedendo che nel mondo erano cosi i mali come i beni, c 
non volendo affermare che Iddio fosse cagione de’ mali, 
ponevano un altro primo principio quasi contra Iddio col- 
locato, il quale così fosse cagione de’ mali com’ Iddio 
de’ beni era cagione. Ma veramente, parlando non solo 
secondo la cristiana ma ancora secondo la filosofica ve- 
rità, nè altro primo principio si rilruova che Iddio, nè 
Iddio de’ mali è cagione, ma sì bene principio c fonte 
eterno, onde tutti i beni derivano. Perciochè egli non per 
altro creò il mondo se non perchè era buono, c per- 
chè la sua bontà da le cose create fosse parlicipata. E 
tutte le cose fatte da lui furon buone; ed egli le vide, e 
l’approvò come tali ; * c tutte le grazie che da lui vengono, 
sono da ogni imperfezione scompagnate. 

Dunque se i principi son Giovi terreni, c se le grazie 
de’ principi debbono essere ad esempio di quelle d’iddio, 
debbono essere grazie graziose, non grazie disgraziate; 
grazie grate a chi le riceve, non utili a chi le fa o a chi 
le impetra, ed ingrate a chi le riceve. Ed in somma, 
si com’ Iddio, mentre egli fa grazia, è da noi più cono- 
sciuto per Iddio c più onorato che 'mentre fa giustizia; 
perchè, bcnch’ in lui ogni perfezione sia eguale, non- 
dimeno, secondo il modo del nostro considerare, alcuna 

1 Aveva in mente quel di Dante ( In/, ! X)t 

T credo cV ei credette di’ io credesse. 

* Nel principio del Genesi, 
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par maggiore alcuna minore; così. anco i principi sono 
per le grazie conosciuti per principi, e per le grazie 
onorati, ove per la giustizia, da un lor rigoroso mini- 
stro non sono differenti. E tanto è lontano dal vero 
che Iddio mescoli i beni co’ mali, ch’egli più tosto le 
pene con le grazie è solilo di temperare. Onde quando 
scacciò Adamo dal paradiso terrestre, dandogli per pena 
la morte, mescolò (come dice il Nazianzeno) il castigo con 
la grazia, perchè la sua morte fu cagione che la sua mi- 
seria eternamente non durasse: ma quando si vestì d’uma- 
nità per riscuotere da le mani del diavolo l’ umana gene- 
razione, e per farla degna di salire al cielo, 1 la grazia con, 
niuna pena accompagnò; ma egli si fe reo de le nostre ( 
colpe, e le nostre pene in se stesso sopportò.* Dunque, in- 
nanzi la porta del ciclo 1’ urna de’ mali è mescolata co’bc- 
ni; ma l’urna de’ beni è tutta pura, e da niun male in- 
fetta o intorbidata: o più tosto, niun male deriva dal 
ciclo, e nel cielo non è male; pcrcioehè non c’è materia, 
nè privazione, nè voglia d’ angelo disordinata; ed il male 
altro non è, che o difetto de la materia, o disordine de 
l’anima; o più tosto il male non è, nè si trova natura di 
male, ma ivi diciamo essere il male ove veggiamo man- 
car il bene. , 

Questa filosofìa, se non m’inganno, è più degna d’es- 
sere ascoltata da’ principi, che 1’ omerica finzione. E s’essi 
vorranno mai innalzar gli occhi al ciclo dal quale il lor 
intelletto è disceso, c dal quale è lor concessa ogni pode- 
stà sovra gli uomini, vedranno ch’egli egualmente piove 
in Roma ed in Augusta, a’ fedeli ed a gli infedeli; c eh’ il 
sole egualmente riluce a’ buoni ed a’ malvagi, a’giusli ed a 
gl’ ingiusti; e clic la vicenda de le stagioni, e la succcssion 
del caldo e 3 del freddo, c de la brevità e de la lunghezza 
de le notti e de’ giorni, a beneficio di tutti gli uomini, in 
tutte le regioni, va alternamente variando. E se vorranno 

* Dante, Purgatorio , canto f : 

E di salirò al del diventa degno. 

2 Isaia , LUI, 4. 

3 Le stampe hanno o. 

o* 
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chinar gli occhi a la terra, onde hanno recato il corpo, 
vederanno che da lei scaturiscono i fonti e i fiumi egual- 
mente dolci e salubri a’ ricchi ed a’ poveri, a’ nobili ed 
a’ vili, a’ virtuosi ed a gli scelcrati; e che da lei mille erbe 
e mille piante volontariamente germogliano , per cibo e 
per uso non più de’ buoni che de’ tristi; e vedranno che 
«Ha, coltivata, così a l’ industria de gli uni come a quella 
de gli altri largamente risponde. Onde, o vogliano imitar la 
beneficenza d’iddio, di cui sono imagini, e ministri, e 
figliuoli; o vogliano quella de la natura imitare, di cui pur 
sono figliuoli e fattura; tuttoché io sia reo e colpevole di 
tutti i peccati, non potranno ragionevolmente essere scarsi 
di tutte le grazie; « quelle che da loro mi saranno con- 
cesse, non dovranno da alcun male essere contrapcsate. 

Ma s’ alcun d’essi, nel chieder per me grazia, vor- 
ranno non tanto aver riguardo al mio bene ed a la mia 
Sodisfazione, quanto al lor proprio utile c sodisfazione; 
questa non è grazia degna d’ esser concessa o impetrata 
da principe, ed assolutamente non è grazia; perchè la gra- 
zia deve esser giovevole a chi la riceve, non a chi la fa 
o a chi l’ ottiene.* Oltreché la grazia, essendo contraria 
a la pena, non può congiungersi con la pena in un me- 
desimo tempo e in un medesimo soggetto, s’ ella molto 
non perde de la natura c de la forma sua, e s’ ella non è 
così rotta e rintuzzata, come sono le forme de gli ele- 
menti, quando nel misto si congiungono. Ma quando è 
sì fatta, non si può più addimandar grazia, ma forse 
grazia imperfetta e grazia penosa. E gran differenza fo io 
da 1*' imperfetta a la penosa ; essendo l’ imperfetta una con- 
cessione d’ una parte del bene senza alcun contracambio 
di male, come sarebbe a dire la concession di mezza la 
roba confiscata o di mezza la libertà tolta; ove la grazia 
penosa è con contracambio di male, come quando ad uno si 
concede la vita , e gli si dà per pena la galera o la prigione o 
l’infermità perpetua; la qual grazia, per replicar quel c’ho 
detto, è grazia ingrata e grazia' disgraziata. Ma l’ imper- 
fetta tale non è, se ben non c con intiera sodisfazione di 

1 Cioè a chi l’ impetra, come ha dello sopra 
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chi la ricevo, o con compila cortesia di chi la concede o 
di chi la domanda: non è grazia degna d’ esser fatta o di- 
mandata da principe ; perchè se i principi nel far giusti- 
zia non debbon riguardare ai loro utile ma a l’utile de’ sog- 
getti, quanto più nel richieder grazia debbono aver per 
oggetto non il proprio interesse ma il bene di colui per 
chi si richiede? 

Ed accioch’ io sia meglio inteso, vi ridurrò a memo- 
ria l’opinione di Trasibulo, da Socrate ne’ dialoghi del 
Giusto confutata. Credeva Trasibulo, che il giusto altro 
non fosse che quello che è giovevole a’ possenti. E s’ egli 
intendeva del giusto legale, in alcun modo bene intende- 
va, perchè Aristotele stesso l’accenna nelle Morali, così 
dicendo: « Le leggi a quelle cose riguardano, le quali o 
» a tutti sono giovevoli, o a’ migliori, o a’ principali, i 
» quali o per virtù o per altro colai modo sono sì fatti. » 
Ove dicendo per altro colai modo sono sì fatti, non oscu- 
ramente ci significa la potenza. E chi riguarda l’ inten- 
zione de’ legislatori , vedrà che il proponimento di tutti 
è stato di formar leggi utili a quella maniera di governo 
eh’ essi procuravano di fondare, o d’ uno o di pochi o di 
molti ch’egli fosse. Ma Socrate, che non tanto il giusto 
legilimo considerava, il qual può essere or giusto or in- 
giusto, e giusto in un luogo ed in un altro ingiusto; quanto 
quello che veramente è giusto, e che sempre e eh’ in 
ogni luogo è tale; prova in contrario per induzione, che 
giusto sia quello che è giovevole non a chi governa ma a 
chi è governato. Perchè se ’l medico nel medicare procura , 
la sanità de l’infermo, o ne l’animo o nel corpo chela proc- 
curi; e ’l pastor nel pasturare, la grassezza de gli agnelli, 
e ’l nocchiero nel navigare, la salute de’ naviganti ha per 
fine; e s’ ogni arte ha per oggetto il bene e la perfezion 
de le opere sue; è ragionevole che ’l governatore nel go- 
vernare rimiri al bene de’ governati. E quello, in somma, 
che distingue il principe dal tiranno è che 1’ uno ha per 
fine il bene de’ soggetti, c 1’ altro il suo proprio interesse; 
sebben 1’ uno e 1’ altro insieme possono e debbono accom- 
pagnarsi; com’i princini, de’ quali s’è ragionato, sogliono 
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accompagnarlo: perchè per lo più quello clic è giovevole 
al buon principe, è giovevole a’ soggetti, e quel c’ a l’uno 
è dannoso, agli altri è dannoso parimente. 

Ora da quel che s’ è detto chiaramente si raccoglie, 
che se giustizia non c quella che si fa per proprio interes- 
se, molto meno potrà esser grazia; e che s’ i principi, fa- 
cendo giustizia in tal modo, fanno cosa non degna di loro, 
facendo in tal modo grazia, o proccurando c’ altrui in tal 
maniera sia fatta, molto più dal dovere c da la dignità, 
c’ a la lor grandezza si conviene, s’ allontanano. Onde 
quand’ io avessi a lamentarmi o di quei principi che così 
rigorosamente mi castigano, o di quelli die così fredda- 
mente e scarsamente mi favoriscono, non so di quali do- 
vessi mostrarmi più mal sodisfatto. Questo so bene, che 
quanto gli uni il nome di crudele dovrebbono schivare, 
tanto gli altri fuggire quello d’avari e di venali, c forse 
molto più: perchè la crudeltà non è sempre accompagnata 
da viltà, ed ha sempre il pretesto de l’ira c de lo sdegno; 
ove l’avarizia, sempre vilissima, non ha manto di scusa 
sotto il quale si possa ricoprire. 

Pur io nè quelli chiamo crudeli nè questi avari, ma 
me doppiamente sfortunato, che ne 1’ albergo de la pietà 
c de la liberalità trovi tanto rigore, e tanta penuria c 
scarsità di grazie. E per tacere ora de’due principi da’quali 
son punito: com’ è possibile clic i duca di Savoia; se mai 
rivolge fra l’animo la sua reale ed antica nobiltà, c se 
annovera mai il lungo numero de gli croi da’ quali è di- 
sceso, c l’imprese e le vittorie c i trionfi loro, e ’l suo 
proprio valore c le sue proprie vittorie singolari che l’in- 
vidia e la fortuna hanno superato, c la moltitudine de le 
grazie ch’egli ha graziosamente ottenute da Iddio; possa 
recarsi a vendere una grazia ad uno sfortunato, ed a vo- 
ler arricchire con la mendicità e con l’infermità d’uno se 
non innocente, almeno sventuratamente colpevole? o 
come è possibil almeno, ch’egli non s’induca a trala- 
sciar parte del suo utile, accioehè io parte de la perduta 
sanità possa ricuperare? E com’ è possibile clic i duchi di 
Mantova cd’ Urbino, non solo per 1’ antica nobiltà de gli 
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antecessori in guerra ed in pace gloriosi ma anche per 
la lor famosa liberalità obligati ad esser liberali; 1 uno c 
l’altro de’ quali regge il suo stato con tanta giustizia, c 
con tanta prudenza ha acquetati i tumulti de’ popoli se- 
diziosi che ben ha dato a divedere che non indarno s c 
affaticatone le belle e buone lettere, de le quali e cosi 
fornito- com’è possibil, dico, eh’ essi principi dottissimi 
vogliano trarre utile da la malattia d’ uno scrittore, c ne- 
gargli anco tutta quella sodisfazionc che a tutti è concessa, 
di poter veder per le mani de gli uomini gli scritti loro; 
de la quale non solo ha goduto Lodovico Castelvctro, che 
è morto fuor del grembo de la Chiesa, ma ne godono tutti 
i seminatori di scandalo e di scisma, e tutti gli eresiarci» t 
Ed a chi, per dio, proibì mai il re di Francia o i principi 
de la Germania, di poter vendere e stampar 1 opere loro . 
benché, forse, la volontà de l’uno m’ c in ciò piu favore- 
vole eh’ io non istimo. Ma come posso apprezzare io quel 

favore che non so di ricevere? 

Che dirò del principe di Mantova? il quale, ad ogni 
lato che riguardi del suo sangue o paterno o materno , 
vede eroi e re ed imperatori; c tutto ciò che vede dentro 
c fuor di sè, il vede bello ed augusto ed eroico. 0 come 
non mi maraviglierò ch’egli, benché giovinetto, non ar- 
disca di rompere questa scarsa e severa union di principi, 
avendo massimamente il favore e l’ autorità de la madre 
viva la qual manca al principe di Savoia? E per ragio- 
nar de’ preti: se’l Cardinal de’ Medici dal rispetto del fra- 
tello è ritenuto a non mostrar alcun segno di quell’animo 
eroico eh’ egli tregge da’ Leoni e da’ Clementi e da gl Ip- 
politi- rispetto che parimente raffrena la cortesia, la pietà 
c la magnanimità di don Pietro; 1 qual rispetto può rite- 
nere il Cardinal d’ Este, libero signore di tutte le sue ge- 
nerosissime azioni? o come può in lui capir pensiero d ava- 
rizia il quale con la sua larghissima liberalità c con la 
reale’ magnificenza ha riempito di maraviglia c di splen- 
dore la corte di Francia,* ed ora si fa ammirare e spesso 

i TJc’ Medici , figlio di Coùmo I, rammentalo anche addietro. 

* Vedi volume 1 , pag. C. 
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invidiare in quella di Roma? 0 qual rispetto riticn gli al- 
tri, che de l’amor di Cristo si mostrano così caldi? o co- 
me non è fra loro alcuno che, imitando Cristo, con la 
sferza in mano cacci dal tempio i venditori e i compra- 
tori; i venditori e’ compratori, dico, del mio sangue mi- 
serabile? 

E se la grandezza de’ due principi che mi castigano 
è tale, che può più co ’l rispetto che con l’oro ne’ principi 
del loro ordine e ne’ cardinali; e se vano è ogni sospetto 
eh’ io ho de 1’ altrui avarizia ; non dee questo rispetto po- 
tere co’l papa, o con l’imperatore, lor sovrani: massima- 
mente non ricercando io vendetta (la qual pur m’è offerta 
d’olcun di coloro che mi negan la grazia, e che vogliono 
.di quella anche far mercanzia), ma umiliandomi con ogni 
riverenza. E se così i lor superiori come il re di Spagna 
mio signor naturale, che è stato sempre da me veneratis- 
simo e che mi sarà sempre venerabilissimo, è sordo a le 
mie umilissime preghiere; 1 è possibile che non si ritrovi 
alcun cortese signore, che divotamente a’ piè del re di 
Franza le appresemi? re che non ha nè superior di gran- 
dezza o di nobiltà, nè eguale in valor d’ arme, nè simile 
in eccellenza cd in moltitudine di vittorie avute, o di cose 
fatte eroicamente in battaglia o in consiglio prudente- 
mente deliberate; re pieno d’affabilità, d’umanità, di 
piacevolezza, di cortesia; degno veramente, che per lui 
siano stali emuli due regni potentissimi, e che per lui 
abbian conteso in quella guisa che gli altri re per li re- 
gni sono usati di contendere. E sì come non gli dee spia- 
cere l’affezione grandissima c’ho portata al mio principe 
naturale, meritevole d’ esser amato c riverito da gli stra- 
nieri non che da’ soggetti ; del quale io credeva ferma- 
mente, e doveva crederlo, d’ esser soggetto non ribello : 
così dovrebbe avere alcuna compassione di me, che di 
tutti i beni paterni e materni sono stalo privo, per esser 
nato di padre che le sue parti affettuosamente seguì; il 
quale credo che da la reina madre fosse conosciuto, ed 

1 Panni da iotendere: E se così i lor superiori sono sordi... conte il re 
di Spagna... è sordo.. .3 è possibile ec. Ma certo così non scrisse Torquato. 
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in alcuna occasione favorito. La quale, se non isdcgnassc 
di ripormi in quel grado di riputazione e di quiete e di 
comodo, dal qual lo sdegno de’ suoi parenti m’ha fatto 
cadere, farebbe atto di pietà, degno peraventura d’ es- 
ser posto in compagnia di tant’ altri di fortezza, di ma- 
gnanimità c di prudenza virile, che la rendono così glo- 
riosa e così memorabil reina, come alcuna di cui sia ne le 
antiche c ne le moderne istorie menzione. 

E se niun altro si degnasse d’ appresentar i miei prie- 
ghi a così alte Maestà, voi, cortesissimo signor mio, non 
dovreste sdegnarvene ; e particolarmente vostra questa 
cura dovrebb’ essere , perch’io singolarmente v’ho rive- 
rito, c voi singolarmente m’avete amato. Ma diranno, 
che m’amavate mentre buono mi giudicavate; e c’ora 
non mi giudicando più tale, ragionevolmente con vostr’ 
onore l’amicizia avete disciolta: parlo di quell’ amicizia 
in eccellenza, che tra’grandi pari vostri e i piccioli, come 
son io, può essere. Umanissimo signore: fra coloro fra’ 
quali l’amicizia si dissolve, o perchè l’uno molto s’avanzi 
di grado e di valore, o perchè l’altro malvagio divenga 
o tale si faccia conoscere, rimangono alcuni ulici di bene- 
ficenza ed alcuni oblighi di cortesia. Perchè non si può 
seuza inumanità scacciar da la mente la memoria de la 
conversuzion passata, de’ favori c de’ servigi vicendevoli, 
de l’affetto scambievole, de le operazioni e de’ ragiona- 
menti gravi e giocosi. E vuole Aristotele, che quando il 
vizio de 1’ amico possa ricevere alcun rimedio ed alcun 
correggimcnto, il migliore amico per alcun modo non 
debba abbandonarlo , nè del suo aiuto nè del suo fa- 
vore essergli scarso: il qual precetto è tanto conformo 
a la carità cristiana, che più esser non potrebbe. Ed 
a me par d’ esser così disposto, c’ ora per se stesso eleg- 
gerei sempre il bene e fuggirei il male. Ma io non dirò 
d’ esser allettato al male con le speranze de gli agi c de 
la quiete e de la sanità (cose care c gioconde a gli uomini), 
nè dirò d’ esser lusingato da’ piaceri a’ quali sono inclina- 
tissimo, perchè peraventura la mia imaginazione po- 
trebb’ essere falsa: ma dirò che dal bene sono scacciato 

r •' »>*v»V tó? (.mk.-O li au*: t 


Digitized by Google 


CO LETTERE DI TORQUATO TASSO — [1579]. 

con troppo dure sferze c con troppo aspre battiture; per- 
chè quella virtù che apparve ad Ercole giovinetto non 
mostra a me, come a lui, strada alla cd erta c malage- 
vole, e fatiche c disagi solamente, ma mi percuote con 
indignissima e vilissima povertà e con miserabil infermi- 
tà. Ond’ io tutto son volto c tutto inchinalo a seguir il 
piacer, suo nemico, ed a tornar al mio antico modo di 
vivere, c forse a peggiore; lusingato certo da’ diletti, ma 
molto più spaventalo dal timor di languir lungo tempo 
infelicemente ne lo spedale ove ora per mia sciagura mi 
ritrovo: c s’ alcun cortese favore non sopraggiunge, che 
mi richiami a la parte migliore, tanto ritardo ad inviarmi 
per la peggiore strada, quanto mi manca 1’ occasione e ’l 
modo di poterlo fare; il quale, se sapessi come, per me 
stesso andrei proccurando. 

Oi mé! misero me! Io aveva disegnato di scrivere, 
oltre due poemi eroici di nobilissimo ed onestissimo argo- 
mento, quattro tragedie, de le quali aveva già formata la 
favolale molte opere in prosa, c di materia bellissima e 
giovevolissima a la vita degli uomini; e d’accoppiare con 
la filosofia l’eloquenza in guisa che rimanesse di me eterna 
memoria nel mondo: e m’aveva proposto un fine di glo- 
ria e d’onore altissimo. Ma ora, oppresso dal peso di tante 
sciagure, ho messo in abbandono ogni pensiero di gloria 
c d’onore; cd assai felice d’ esser mi parrebbe se senza, 
sospetto potessi trarrai la sete da la quale continuamente . 
son travagliato, esc, com’unodi questi uomini ordinari, 
potessi in qualche povero albergo menar la mia vita in 
libertà; se non sano, che più non posso essere, almeno 
non così angosciosamente infermo; se non onorato, al- 
meno non abbominato; se non con le leggi de gli uomini, 
con quelle de’ bruti almeno, che ne’ fiumi e ne’ fonti li- 
beramente spengono la sete, de la quale (e mi giova il 
replicarlo) tutto sono acceso. Nc già tanto temo la gran- 
dezza del male, quanto la continuazione c’ orribilmente 
dinanzi al pensiero mi s’ appresenta: massimamente co- 

1 Bene coiresse il Captino; chi tavola legge la slampa veneta. 
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noscendo ch’in tale stato non sono atto nò a lo scrivere nè 
a l’operare. E ’l timor di continua prigionia molto accre- 
sce la mia mestizia; c l’accresce l’ indegnità che mi con- 
viene usare; e lo squallore de la barba e de le chiome e 
de gli abiti, e la sordidezza e ’l succidumc fieramente m’an- 
noiano; c sovra tutto m’ affligge la solitudine, mia crudele 
e naturai nimica, da la quale anco nel mio buono stato 
era talvolta così molestato, che in ore intempestive m’an- 
dava cercando o andava ritrovando compagnia. E son si- 
curo, che se colei che così poco a la mia amorevolezza ha 
corrisposto, in tale stato cd in tale afflizione mi vedesse, 
avrebbe alcuna compassione di me . 1 

Or quanto più crederò, generosissimo signore, che 
voi, udendo le mie miserie, siate per averne alcuna pietà? 
Sovvengavi che I* amico deve amare anzi l’ utile e l’onor 
de P amico , che ’l proprio utile c che ’l proprio onore 
(parlo di quell’onore di cui son vaghi gli ambiziosi), e che 
solo per sè maggior parte de l’onestà deve desiderare: 
ma è onesto che m’ aiutiate; od aiutandomi , di tutta one- 
stà sarete possessore. E se preporrete questa onestà al vo- 
stro utile, non solo a’ principi presenti meriterete d’es- 
sere anteposto, ma a quei Scipione, al qual così nel nome 
come nel valore v’ assomigliate: chè già non merita lode 
Scipione d’ aver preposto il fratello a l’amico, quando, 
ricercando l’uno e l’altro la provincia de l’Asia, egli, 
perchè non a Lelio ma a Scipione suo minor fratello fosse 
data, s’ offerse di voler seguirlo per legato ne la guerra. 

E forse non fu quel Scipione famoso ne l’amicizia, per- 
chè la gloriosa e perfetta amicizia fu fra l’ Emiliano Sci- 
pione e fra Lelio cognominato il Saggio, non tra gli avi 
loro, che furono nondimeno grandissimi amici. Ma po- 
trete affermar ragionevolmente, che se voi siete Scipione, 
io non son però Lelio; e che s’ amico vi sono stato, io 
non merito d’ esser più tale. Nè io voglio' negare che in 
gran parte il vero non dichiate. Ma voi anco non potete 
negare di non avermi, volendomi giovare, gravemente 
offeso, e di non aver porta alcuna occasione cd alcuna 

* Leonora? 
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quasi necessità e i miei errori; 1 sì che sarebbe opera degna 
de la vostra virtù , che se contro il vostro volere m’avete 
nociuto, volontariamente mi giovaste, e che non voleste 
che i miei falli e la vostra (siami lecito a dirlo) poco con- 
siderata amorevolezza fosse stata materia de la mia mise- 
ria e de’ vostri comodi ; i quali io desidero anco in parte 
col mio discomodo, ma non già con alcuna mia infelicità. 
E s’ io Lelio non sono, posso col vostro favore divenire. 

E più gloria è nel regno de gli eletti 
0’ un penitente core , e più si stima 
Che di novantanove altri perfetti. 5 

Vi prego dunque , illustrissimo signore , che come l’ape, 
cogliendo da più dori l’ umor più dolce di ciascuno e la- 
sciando le parti più grosse, ne forma il mele; così voi, 
raccogliendo dal favor del duca di Savoia, e del duca e del 
principe di Mantova, e del signor don Pietro, e de gli al- 
tri principi tutti, e particolarmente de’ miei signori, se 
non tutto, qualche parte almeno di quel che c’è di buono, 
e lasciando il cattivo tutto,* o almeno grandissima parte 
d’esso; formiate il mele de la vostra grazia, che con mio 
piacere e contentezza, e con vostra sodisfazionc ed onore 
sia gustato da me, dopo il felc e 1’ assenzio e ’l veleno di 
tanti affanni, che cosi longamente ho bevuto, e c’ora di 
continuo beo in questa dolorosa prigione. E se non mele, 
ma ambrosia o nettare volete porgermi, potrete innal- 
zarvi più su al favor d’ alcun sovrano principe, e le mie 
presenti e le mie passate amaritudini raddolcirne. Di pri- 
gione in Sant’Anna, questo mese di maggio, l’anno 1579. 

125. Ad Alfonso da Ette, Ime* di Ferrara. 

Non è titolo così alto ed illustre in alcuna eroica e 
gloriosa famiglia di principi, che ne la casa d’Este non si 
sia ritrovato e non si ritrovi ; perciochè il titolo d’ Altez- 
za, che prima a’ nostri giorni dal duca di Savoia e poi dal 
granduca di Toscana è stato usato, da Borso molti anui 

1 Vedi fl volume I, a pag. 5t e >egg.; t questo, a pag. <6. 

s Petrarca; il quale scrisse D'uno tpirto converso, e più s‘ estimo ec. 
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era usato ; et il Dei gratta , che usa il duca di Savoia, fu, 
molti centinaia d’anni sono, usato da Matelda principessa 
di questa gloriosa famiglia ; e Vostra Altezza al suo ri- 
torno d’Ungheria, quando me cosi amorevolmente rac- 
colse al suo servizio, da’ principi e da le eittà di Germania fu 
onoralo del titolo di Clementissimo ; titolo che da l’im- 
peratore e da’ principi grandi de la Germania è usato, c 
titolo di cui niun altro più si conviene a principe. E s'a 
niun si conviene, a Vostra Altezza si conviene non sol per 
rispetto de la sua grandezza, ma per rispetto ancora de la 
virtù de la clemenza, eli’ in lei si ritrova singolarissima: la 
qual perchè a Vostra Altezza piaccia di mostrar verso me 
con alcun atto che consoli l’animo mio travagliato da 
l’umor melanconico, non men che ’l corpo da l’infermità, 
con lei de la clemenza brevemente discorrerò. 

De la clemenza, come di molt’ altre virtù, non ra- 
giona Aristotele ; e pure è virtù tanto più bella de la giu- 
stizia, quanto è più proprio de gli animi grandi il perdo- 
nare che ’l castigare. E se le virtù umane con la misura 
de le divine si debbono misurare, quanto è più nobile ef- 
fetto l’ esser amato che temuto, tanto è più nobile la cle- 
menza eh’ è cagione de l’amore, che la giustizia che del 
timore è cagione. Quando Giove tuona, e quando fulmina 
nel cielo, i miseri mortali consapevoli de’ lor peccati te- 
mono l’ira de la divina giustizia ; ed Augusto così ne te- 
meva, comesi legge, che ne le più secrete stanze era * 
solito di ritirarsi, e la laurea nel capo portava per assicu- 
rarsi dal fulmine ; perch’il lauro dal fulmine non è per- 
cosso : ma l’istesso Giove come clemente è amato, e come 
amato e desiderato tira a sè tutte le cose ; e questa è 
quella catena d’oro, la qual mandando da cielo a terra, 
tira a sè gli dèi, ch’essi a l’incontra non possono lui giù 
tirare. Ma se tale in rispetto de la clemenza umana è la 
divina clemenza de gli dèi, o, per meglio dire, quella 
d’iddio ottimo massimo, il quale perdona non solo a chi 
sette volte ma a ehi settanta volte sette ha peccato ; tale 
ancora in rispetto de l’umana giustizia la divina giustizia 
deve esser riputata: e come dice Esiodo, e come si legge in 
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Aristotele , la giustizia è si bella , che nò espero nè luci- 
fero luce più. Ma la clemenza non solo a la stella di Ve- 
nere o a la luna, ma al sole stesso può esser paragonata; 
ed a lei si può cosi dire : 

0 sol che sani ogni vista turbata. 1 

Ma ch’ella sia bella e preziosa è assai chiaro : ma quel 
ch’ella sia, da chi è insegnato? Non l’insegna Aristotele; 
ma con la sua dottrina andiam ricercando, se quel che 
ella sia possiam ritrovare, e consideriam prima s’ella in 
alcun modo può essere una cosa istessa con la giustizia. 
La giustizia o è universale o particolare ; e l’universale 
contiene in sè tutte le virtù : perciochè al forte comanda 
che non lasci l’ ordinanze ne gli eserciti ed al tempe- 
rante, che non faccia adulterio; ed al magnifico, «he 
spenda ne le pompe de le nozze, e ne’ publici edifici: così 
a tutte l’altre virtù; sì che niuna virtù è, che sotto lei 
non si comprenda. La particolar poi ne la distributiva e 
ne la emendativa si divide, e ne l’una e ne l’altra si con- 
sidcran le proporzioni geometriche cd aritmetiche : ma 
quella maniera di giustizia che da’ pitagorici è detta rita- 
l fazione, e clic da Dante è chiamata contrapasso ;* e ch’in 
somma altro non è che un render, come si dice, par pari; 
in qual de le due maniere di giustizia sarà riposta? Ne la 
emendativa più tosto che ne la distributiva; perciochè 
il render male per male, e l’istesso male per l’istesso 
male, è un emendare ed un corregger l’error di colui 
c’ha errato : ma questa giustizia non è sempre giusta ; 
perchè, se bene è convenevole che ’l pcrcotente sia per- 
cosso, c c’al ladro sia rubbato ; se ’l maggiore offende il 
minore, non deve esser offeso, o almeno non nel mede- 
simo modo : ed a chi fura danari non deve esser furato 
onore nè fama ; perciochè i danari sono di minor prezzo 
che non è l’onore e la gloria: e si debbon questi con- 
tracambi considerare secondo la proporzion geometrica, 
non secondo l’aritmetica ; perchè l’ aritmetica è molte volle 

* Dante, Inf., canto TCf. 

! Inferno, cinto XXVIII. È la pena della del taglione. 
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ingiusta. Ma se si dà la ritaliazione nel male, si dee dare 
ragionevolmente nel bene ; e questa è propriamente gra- t 

titudinc, cd è opposta al contrapasso : onde a chi rende 
i danari, i danari debbono essere renduti ; ed a chi rende 
la fama, deve essere renduta la fama : ma quando più si 
rende che non s’è ricevuto, questa è non gratitudine ma 
grazia. La grazia nondimeno non può essere, se le cose 
date o ricevute non son grate a colui che le riceve: onde 
chi non si compiace d’ esser vestito de l’altrui penne, in- 
gratamente riceverebbe la lode de gli altrui scritti; e chi 
ama le cose proprie per l’amore che portà a le cose pro- 
prie, non può sopportare ch’ella altrui sia attribuita: 
ma fra tutte le restituzioni, quella de la fama è la più 
grata ; perchè molti si son ritrovati, che de l’onore sono 
stati liberali, concedendolo altrui ; ma chi altrui la sua 
propria gloria concedesse, non si ritrovò giammai. E tanto 
sia detto de la giustizia, e de la gratitudine, e de la gra- 
zia. Ma prima che a la clemenza si venga, resta che de 
l’equità ancora alcuna cosa si ragioni. 

L’equità tanto si stende, quanto fa la giustizia uni- 
versale: perchè sì come l’univcrsal giustiziasi stende per 
tutte le virtù che son comandate da la legge scritta; così 
l’equità, c’altro non è ch’emendazion de la legge scritta, 
dentro alcun termine non è circonscritta ; perchè non 
solo s’usa verso chi i termini o de la fortezza o de la li- 
beralità ha trapassati, ma verso ciascuno che i termini di 
qualsivoglia virtù abbia trasgrediti: e, com’abbiam dello, 

1’ equità è emendazion de la legge scritta ; pcrcioch’ il 
legislatore, che tutti gli accidenti particolari non può 
comprendere sotto definiti precetti, molte cose ha in uni- 
versale comandate che buone sono, contra le quali l’cr- 
rare alcuna volta non solo è necessario ma convenevole. 

Comanda egli, che lo straniero c’ascende le mura de la 
città sia punito : prudente legge : ma se lo straniero 
v’ascende per cacciarne i nemici, non deve esser punito 
in alcun modo ; ma l’intenzione anzi che ’1 fatto si deve 
riguardare, c ’l rigor con l’equità temperare. Onde rigido 
senz’ alcun dubbio fu Torquato che ’l figliuolo uccise, che 

6 * 
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eontra ’l suo comandamento aveva combattuto: ma rigido 
non fu Bruto, che uccise i figliuoli che la republica vole- 
van tradire. 

Ma in che la clemenza a l’equità ed a la giustizia s’as- 
somigli, o da lor sia dissimile, andiam ricercando. La 
clemenza, sì come la giustizia, consiste nc la volontà, e 
contiene in sè l’equità; perchè non può essere equità ove 
non sia clemenza, ma ben può esser clemenza ove non 
è equità, come quella eh’ è molto più ampia e c’abbraccia 
la mansuetudine : e se ben la mansuetudine consiste ne 
la potenza irascibile, e l’equità ne la volontà, non ripu- 
gna al vero, o almeno a la dottrina d’Eustazio non ripu- 
gna, che la cosa non possa così stare; pcrciochè sempre 
la potenza superiore lascia ne l’inferiore potenza alcuni 
vestigi, o, com’egli dice, alcune risonanze: cosi l’appe- 
tito ritiene in se alcuni vestigi de la ragione, e la ragione 
è impressa d’ alcuni vestigi de l’ intelletto, potenza a lei 
superiore; c’altra potenza superiore a la ragione cono- 
scono i platonici, la qual da’ peripatetici intieramente 
non è conosciuta : ma la clemenza seda non solo i moti 
de l’ira, ufficio proprio de la mansuetudine, ma l’odio 
eziandio, di cui l’ira è particella, come piace ad Aristotele 
ne la Politica; perchè l’odio altro non è, ch’ira confer- 
mata: benché forse quel ch’egli ne la Politica afferma 
non è intieramente vero, e l’odio così da l’ira è contra- 
distinto, eh’ in modo alcuno l’ira non può esser sua parte; 
pcrciochè la parte ivi si ritrova sempre ove si ritrova il 
tutto: ma essendo l’ira in quell’ordine d’affetti c’ han 
per oggetto il ben difficile, e l’odio in un altro ordine, ed 
in quello in cui è l’amore, non può l’ira in alcun modo es- 
ser parte de l’odio. Molte cose dice ancora Aristotele ne 
la Retorica, per le quali questo medesimo si può confer- 
mare: ma così l’una virtù è mescolata con l’altra, che 
diffidi cosa è distinguerle ed attribuire a ciascuna il pro- 
prio soggetto; onde, come dice Platone, la giustizia è santa 
eia santità è giusta, c giusta la clemenza e clemente la 
giustizia. 

E tanto de la clemenza e de la giustizia avendo di- 


Digitized by Google 


LETTERE DI TORQUATO TASSO — [1579]. 67 

scorso, mi gitto a i piè de la vostra Clemenza, clemen- 
tissimo signore ; e la supplico che mi voglia dare il per- 
dono de le false e pazze e temerarie parole per le quali io 
fui messo prigione, ed insieme operar che gli errori di 
tutte l' altre mie temerità, mi sian perdonati, e partico- 
larmente quelli che concernon l’ offesa d’ alcun principe; 
chè s’ io non per odio ma per ira errai contra Vostra Al- 
tezza e contra gli altri, sarà atto degno de la sua clemen- 
za, che questo ed ogn’ altro fallo mi sia perdonato. E con 
questo rinovando ne la sua memoria la memoria de le 
mie lunghe e miserabili infelicità, la supplico che non vo- 
glia indugiare a darmi alcuna consolazione ; chiederci 
contentezza, se la dimanda non fosse superba: ma tanto 
sia, quanto piace a Vostra Altezza ; a la quale in morte 
ed in vita, che lunga le desidero, prego felicità. Di 
Ferrara. 

126. Ad Alfonso da Este, duca di Ferrara. 

Adopro per intercessore con Vostra Altezza il glo- 
rioso nome di Carlo quinto, la cui memoria le deve es- 
sere graziosa per lo nuovo e per lo antico parentado,* c 
per la restituzion di Modena e di Reggio che fece a Casa 
sua; e rinnovo tutte le umilissime preghiere che ne l’ul- 
tima mia supplica le porsi. E a la grazia di Vostra Altezza 
umilissimamente raccomandandomi , le prego e desidero 
felicità. 


127. Ad Alfonso da Este, duca di Ferrara. 

Clementissimo signor mio singolarissimo. — Torquato 
Tasso, già servitore di Vostra Altezza serenissima, et or 
prigioniero ne lo spedale di Sant’Anna, lo supplica umi- 
lissimamente che si contenti d ! agevolar il ricapito de le 
lettere eh’ egli ha scritte ne gli stati di Sua Beatitudine e 

< Bjrbara d’Austria era stata la seconda moglie di Alfonso, e la novella sua 
sposa Margherita Gonxaga nasceva da una figlia dell’ imperatore Ferdinando primo. 
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di Sua [Maestà e* d’ altri principi e republichc, è le ri- 
sposte che saran lor date; e la supplica parimente, che si 
contenti eh’ egli possa a suo modo prevalersi di quelle 
poche robbicciuole che Vostra Altezza gli ha fatte 8 ren- 
dere. E con questo pregandole dal signor Iddio ogni feli- 
cità, umilissimamente le bacio le mani. — Di Vostra Al- 
tezza serenissima servitor molto umile e molto devoto. 

Riceverei anche a singoiar grazia di poter parlar con 
qualche gentiluomo mio amico d’ alcuni miei particolari. 

128. A Sperone Speroni. — Padova. 

Quanto più credo che la mia vita debba esser breve, 
tanto più mi risolvo di spender questo avanzo a mio mo- 
do. Però ho deliberato, se mi sarà conceduto da l’infer- 
mità, di pubblicare alcuni discorsi de l’Arte poetica, e di 
scrivere alcuni dialoghi, ne’ quali è mio proponimento 
di difender Virgilio da tutte le opposizioni che li possono 
esser fattele particolarmente da quelle che intendo che 
voi medesimo gli fate. 3 Dico intendo, percioch’ io non 
lessi mai 1’ opera che di ciò avete scritto : nondimeno a 
quella son risoluto di contradire, se da Dio mi sarà dato 
qualche spazio di vita; non per odio che vi porti, perchè 
non v’ è alcuno che v’ ami più di me ; nè per poca stima 
che io faccia di voi, perchè ’n quelle cose stesse ne le 
quali io ho deliberato di tenere altra opinione, lodo l’in- 
gegno e la erudizione e l’artifìcio vostro; ma perchè a 
ciascuno dee esser lecito di dire e di scrivere le cose lau- 
dcvoli, le quali possono giovare al mondo. E s’io volessi 
misurare l’animo vostro dal mio, vi pregherei che mi 
deste in ciò alcuno aiuto ; perchè in simile occasione io lo 
darei a ciascuno che dissentisse da me più tosto d’ opinion 
•che d’animo. Pur tanto sia di ciò quanto vi piace. Nel ri- 
manente vi prego che raccomandiate a monsignor reve- 

4 Così la copia elei marchese Campori. La stampa ha o. 

3 La stampa , fatto. 

* Vedi alla pag. 88 del tomo primo dì queste Lettere . 
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• rendissimo di Ferrara l’ onor mio; il quale non solo vor- 
rei conservare, ma ricuperare in quelle cose, che per mia 
pazzia l’ho perduto. Se non piacerà a Dio di farmi questa 
grazia, mi sarà sempre caro uscir di questa vita, la qual 
m’ è odiosa per tutti i rispetti. E vi bacio le mani. Di Fer- 
rara, il 18 di dicembre (1579). 

Poscritta. Questo proponimento di difender Virgilio 
fu fatto da me prima eh’ io sapessi cosa alcuna che Vostra 
Signoria gli facesse opposizione: pereioch’ ella molto tar- 
di mi conferì questo suo pensiero; e fu quando io fui co’l 
serenissimo signor duca di Ferrara al Cataio. Però mi 
pare che Vostra Signoria ha minor occasione d’ esser sde- 
gnata meco per questa cagione, che per altra d’ amarmi. 
E le bacio le mani. 

129. A’ Seggi ed al Popolo napolitano 

Torquato Tasso, figliuolo di Bernardo Tasso 
e di Porzia Rossi. 

io non so, signori Napolitani, s’io debba maggiormente 
gloriarmi d’ esser nato del sangue vostro e nel vostro 
paese, o voi vergognarvi eh’ io mi chiami figliuolo de la 
vostra città. Perciochè se nobiltà se grandezza se beltà se 
valore se cortesia di patria può apportare onore a’ suoi 
cittadini, assai ho io onde vantarmi. Da 1’ altro lato non 
dirò già, che se viltà se malvagità se sceleraggine di cit- 
tadino può macchiar la sua patria, voi debbiate recarvi 
ad onta eh’ io a la vostra città rechi la mia origine mater- 
na: chè nìun di questi vizi e di queste ree condizioni 
è in me tale o si fatto, che peggior non si sia ritrovato 
in molti che sono seduti al governo de la vostra repu- 
blica, e che da voi de 1 onore de la cittadinanza degni 
sono stati giudicati. Ma dirò più tosto, che voi vergogna 
debbiate riputarvi d’ avermi lassato in preda a la tiran- 
nide ed a la crudeltà di coloro, a’ quali è piaciuto sovra 
me sì fieramente esercitarla: chè tale sarei io stato, se 
voi tali eravate quali esser dovevate, c’ avrei data più 
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tosto occasione di migliorare, che di peggiorar le leggi; 
di riuovar gli esempi de 1’ antica virtù italiana, ehe d’ in- 
novare esempi di crudeltà barbara ed inumana; di cor- 
reggere i difetti, che di moltiplicarli; ed in somma tale 
sarei stato, c’avrei potuto meglio consigliarvi come con 
vostra e sua sodisfazione ed onore aveste potuto al vostro 
re civilmente ubbidire, che voi me non avete sforzato a 
servir servilmente, non dirò a Busiri o a Falaride o a Dio- 
nigi, ma a la necessità , più fiera tiranna e’alcun di costoro 
o c’ altro non fu ne le antiche o ne le moderne storie nomi- 
nato. Allora voi, signori Napolitani, mi sforzaste quando 
non mi persuadeste; allora mi faceste ingiustizia quando 
negaste di farmi ragione; allora mi scacciaste quando non 
mi raccoglieste. E chi scacciaste voi? uno che, quasi ad 
asilo de’ ladroni , fosse a la vostra città ricorso con in- 
tenzione di male operare; od uno, più tosto, che tra gli 
altari e ne’tempii de la sua patria eredeva di poter esser 
sicuro, se non per coscienza de l’onesta vita passata, al- 
meno per buona intenzione de 1’ onesta vita futura? A 
me, signori Napolitani, le camere dc’giudici furono stanze 
de’ barattieri ; a me le chiese e i conventi de’ sacerdoti, 
spelonche di ladroni; a me i parenti e gli amici, carnefici 
ed esecutori de 1’ altrui inaudita crudeltà. Ond’ io or 
vengo non tanto a scusarmi con esso voi de gli errori che 
per vostra cagione dopo ho commessi , quanto ad accu- 
sarvi che m’ abbiate quasi necessitato a commetterli. Nè, 
come Lisia o Iperide ragionando al popolo ateniese proc- 
curava di persuaderlo lusingandolo, io, lusingando, la 
vostra grazia proccurerò di guadagnarmi; ma più tosto, 
quasi nuovo Milone nulla pentito del fatto per lo quale 
era innanzi a’ giudici, intrepidamente l’ altrui lagrime 
riguarderò, se ci sarà chi per me voglia spenderle; 1 o 
pur anche, quasi nuovo Socrate, non tanto de’ miei falli 
quanto del vostro debito con esso voi ragionerò. Appa- 
recchiatevi dunque, signori Napolitani, ad ascoltar le 
mie parole con quella altezza d’animo, con la quale io 
m’ apparecchio di ricevere tutto ciò che di bene e di male, 

* 11 Capurro corregge spanderle : ma non mi par necessario. 
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per pena o per premio de’ mici meriti o de le mie colpe 
m’ è apparecchiato. 

Due sono i tempi ne’ quali le azioni mie possono 
esser considerate, o signori Napolitani. L’ uno è quello 
eh’ io ho speso ne la servitù del signor don Alfonso d’Este, 
duca di Ferrara. L’altro è quello che, dopo la mia fuga 
a Napoli, in vari errori ho trapassato.* Perciochè l’altro 
più antico, che consumai ne’ servigi del signor Cardinal 
d’ Este, ragionevolmente ne le tenebre de la mia fanciul- 
lezza può esser lasciato nascoso; ne le quali anco 1’ ava- 
rizia usata da lui verso me ( avarizia forse da lui verso 
alcun altro non usata) comporterò volentieri che resti 
celata. E due sono le cose contrarie e discordi fra sè, per 
le quali io credo che il commercio de le genti mi sia' 
principalmente interdetto, e de le quali io credo princi- 
palmente d’ esser incolpalo. L’ una è, che prima abbia ne- 
gale tutte le colpe da me commesse, e particolarmente il 
difetto de la Fede: 1’ altra, che poi molto le abbia accre- 
sciute, e che mi sia fatto colpevole di quelle cose ezian- 
dio, di cui io era innocente. Queste imputazioni in guisa 
io mi sforzerò di purgare, che non tanto da sovrano giu- 
dice il mio procedere ne sarà condannato, quanto il pro- 
cedere di questi giudici; i quali molto più dal costume 
de’ giudici si sono allontanati, ch’io dal costumede’rei non 
mi sono dipartito. E questo soprano giudice nel cielo son 
sicuro io che non manca, al cui tribunale non solo come 
Socrate o come Palamede spererei d’ appresentarmi , ma 
come Susanna ancora, o come la meretrice che del pro- 
prio figliuolo con la micidiale del suo venne in contesa. 
Ma mi giova anco di credere , che per me in terra debba 
ritrovarsi, e che quel sia che nato del sangue de’ vostri 
signori tiene il luogo nel mondo di sovrana dignità,* il 
quale non come Lucifero per guerreggiar con Iddio ha po- 
sta la sua sede in aquilone, ma con intenzione più tosto pia 
ed angelica, di opporsi a’ nemici del nome cristiano, se 
da quel lato tenteranno d’ aprirsi il passo ne le viscere 

* Vedi nel tomo primo, a pag 228 e segg. 

8 L’imperatore. 
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de la Cristianità. Purgate eh’ io avrò le circostanze del 
negare e de l’accrescere, che così pare c’accrescano i 
miei falli, resteranno le colpe nude ne la lor simplicità; 
le quali perchè mi pare d’ avere a bastanza difese con 
l’ imperadore, non voglio apparecchiar loro nuova difesa, 
credendo massimamente che la grazia di Sua Divina 1 Mae- 
stà sia per adempire non solo il difetto de le mie ragioni, 
s’ alcun ve ne fosse, ma per fortificarle, e per confer- 
marle contra tutte 1’ arme e contra 'tutte le macchine so- 
fistiche, c’ a distruzion loro potessero essere adoperate. Or 
vegniamo a le ragioni ed a la forma de’ giudizi. 

Signori Napolitani, niun reo fu giammai, a cui in 
giudizio non fosse concesso non solo di negare le cose op- 
postegli, o d’ alleggerirle, o di ricoprirle; ma di ritor- 
cerle ancora ne gli avversari, e di spendere altrettanto 
de la sua orazione in biasimo loro, quanto in sua difesa. 
Sicché s’io, apprcsentato a l’Uffizio de l’inquisizione, 
non confessai i segreti de la mia coscienza; se contra la 
malignità de gli accusatori mici dissi alcuna cosa, e al- 
cuna ne dissi de la mia buona intenzione o de la mia pie- 
tà, o civile o cristiana ch’ella fosse; non commisi errore 
non commesso da tutti; non usai arte che da ciascuno non 
sia usata; non mi valsi di difesa che la natura medesima a 
gl’indotti e a gl’inesercitati non insegni. Contra un reo dun- 
que, che co’modi ordinari procedeva, non era ragionevole 
che con istraordinaria ragione i giudici procedessero. S’io 
negava, chi non niega? s’io accusavo gli avversari, chi non 
gli accusa? s’ io del favor del mio principe mi valeva , chi 
del favor del suo principe in sì fatti casi non si prevale? 
Non è non è, signori Napolitani, uffizio de l’inquisizione 
l’areopago, in cui non sia lecito di parlar fuor de la causa-, 
ma più tosto ivi il men che si considera è talora il merito 
de la causa, perchè tutta la vita de l’ uomo si va ivi ri- 
cercando. Onde non veggio perchè, quasi nuovo areopa- 


* La stampa ha S. Div., e altrove S. D.j nè si possono intendere che per 
Sua Divina: ma non vorrei che la sigla fosse stata letta male nell’ autografo ; 
perchè tanto qui, quanto in altro luogo di queste suppliche ai Napolitani, mi 
pare che c’entrasse meglio la Maestà dell’ imperatore che quella di Domineddio. 
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non è nbborrita la perfidia? non è abboni inalo il tradi- 
mento? non è noioso il fasto e la superbia? non è rimi- 
rata con isdegno la gonfiezza e la soverchia persuasion di 
se stesso; e con odio e con abbominazion non è riguar- 
dato l’odio verso il genere umano, e il disprezzo verso 
di coloro in cui si ritrova più di valore; o pur l’ invidia 
clic, vestita de 1’ abito del disprezzo, tanto è più esecra- 
bile quanto più va ricoperta con la simulazione? Misero 
me! a me solo ogni affetto d’ umanità fu negato, a cui 
più si doveva concedere; e solo io non potei rendere al- 
trui odiosi gli avversari miei, i quali senz’ alcun mio ar- 
tifizio a tutto il mondo dovrebbono esser odiosi. Ma quale 
artificio fu da me usato (o Iddio giusto! ) se non pieno di 
somma giustizia? qual cosa fu detta da me, clic da me 
veramente non fosse creduta? Tu, Signore giustissimo, 
clic del mio segreto c de gli altrui sei conoscitore, vedi 
aperta c nuda la coscienza di ciascuno, e tu manda sovra 
colui più di pena in cui è più di difetti. 

Ma volgiendo a voi, signori Napolitani, il mio ragio- 
namento; s’iocontra gli avversari miei del falso non volli 
prevalermi, ma del vero, son amator di verità; e se sono 
amalor di verità, son filosofo; e se son filosofo, mi deve 
esser lecito di poter con esso voi filosoficamente ragionare. 
Nè perchè io celassi alcuna parte de la verità, debbo men 
filosofo esser riputato; perciochè chi è più usalo di nascon- 
derla e di celarla a beneficio altrui, de’ filosofi? E se pur 
per filosofo perfetto non mi volete (chè nè io anco questo 
nome superbo attribuisco a me stesso), almeno come uomo 
d’ingegno, e di natura libera c filosofica, m’accetterete. 
Ma che dirò de la seconda volta che in Bologna al tribunale 
de l’Inquisizione m’apprescntai? Potè forse l’ inquisitore o 
trar da la mia bocca alcuna falsità contra gli avversari 
miei, ancorché con molto artificio di parole di trarla 
s’ ingegnasse? Non è dunque ragionevole, signori Napoli- 
tani, clic vaglia il falso contra ad un uomo che con la fal- 
sità non s’ha voluto aiutare: ma ragioncvol più tosto sa- 
rebbe, ch’I dubbio e l’ incerto a suo danno non fosse cre- 
duto, e che del certo ancora alcuna parte a la sua bontà 
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fosse donata. E tanto sia detto intorno a la prima parte; 
quella, dico, del negare le colpe da me commesse, ed il 
difetto de la Fede particolarmente. 

Or passiamo a la seconda , de P accrescere. L’ accre- 
scere le colpe non è per se stesso rea cosa, o signori Na- 
politani; ma per le circostanze solamente, o per la mal- 
vagia intenzione di colui che P accresce. Perciochè se rea 
cosa fosse P accrescerle , P uomo tuttodì ne P orazioni isti- 
tuite da la Chiesa non si confesserebbe colpevole d’alcuni 
errori, ch’egli peraventura non ha mai commessi. Ol- 
treché molti si son ritrovati che, trasferendo in se mede- 
simi le colpe de gli amici e de’ signori, sono stati più to- 
sto degni di lode che di biasimo, ed anzi di premio che di 
pena meritevoli. Resta dunque che si consideri, s’ io con 
cattiva intenzione le mie colpe accrescessi , o se le circo- 
stanze possono aggravare i miei errori. Quando ne le pri- 
gioni del castello di Ferrara, 1 signori Napolitani, chiesi al 
signor duca di Ferrara la vita in dono, usai quell’ artifi- 
cio che con un principe magnanimo, come egli è, e desi- 
deroso d’imitare i fatti gloriosi de’ suoi maggiori, cia- 
scuno dovrebbe usare. E P usai con molta ragione; per- 
ciochè non scriveva io al giudice ordinario, ma al principe: 
e si come, s’ io avessi scritto ad un giudice, avrei dovuto 
proccurare che la giustizia la vita mi salvasse; cosr, scri- 
vendo al principe, doveva da la grazia riconoscerla. S’io 
dunque una cosa medesima e negai al ministro e confes- 
sai al principe, feci non sol quel ch’era necessario ne la 
novità de’ modi straordinari, ma anche quel ch’era conve- 
nevole. Nè a me stesso contradissi; ma, sempre concorde 
a me stesso, il ministro come ministro trattai, e ’1 prin- 
cipe eome principe onorai. Ma quando a Turino dissi, ch’io 
affatto era stato miscredente, il dissi persuaso da ehi in 
quella occasione poteva esser giudice, ed assicurato sovra 
la credenza e sovra la fede de’ principi onoratissimi. E *1 
dissi eon intenzione di riceverne onore, e non scorno; e 
con opinione non di nascondere il vero, ma più tosto 
che ’l vero si dovesse risapere. E s’ io sono stato ingan- 

* Nel giugno del 1577. Vedi il volume primo, a pag. 258-29. 
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nato , 1’ inganno dee ragionevolmente recar vergogna 
non a l’ingannato , ma al’ ingannatore. A ragion dun- 
que, dopo quell’ azione , non mi reputo meno onorato 
di quel che prima io fossi. E s’ io ricevo utile da quella 
azione, io ricevo quello che ragionevolmente debbo ri- 
cercare , anzi forse meno di quel eh’ io dovrei. Pcrcio- 
chè s’è sentenza del duca di Ferrara, approvata dal re 
di Spagna , eh’ io debba nudrirmi 1 de la confessione 
del mio passato difetto de la Fede, o è giusta o ingiusta: 
se giusta, io l’ho approvata; se ingiusta, come a me 
pare , non poteva riprovarla , vedendo che tutto il mon- 
do la riceveva. E che richiedo io (o Iddio giusto!) 
dopo tanti affanni sofferti, e dopo tante, dirò, morti quasi 
patite, se non la metà di quella gloria e di que’ premi che 
sono debiti a le mie fatiche? Se questo dunque solo chie- 
do, o signori Napolitani, più tosto come troppo largo e 
trascurato donator del mio, che come ingordo de l’altrui 
avere, dovrei essere biasimato. 

Ma a chi il chiedi? mi direte voi. Al duca di Ferrara, 
in servizio ed in onor del quale ho scritte molte cose de- 
gne di maggior ricompensa, che non è quella ch’io ar- 
disco d’ addimandare. E s’ alcuna scritta n’ ho non intie- 
ramente a suo gusto, o contra la sua riputazione, non 
debbo perciò meno arditamente addimandare il premio 
de le mie fatiche. Perciochè, s’ io l’ho offeso, io l’ho of- 
feso perchè ho creduto che voglia essere offeso: e s’egli, 
prendendo la mano d’ alcuno e percotendosi, non può ra- 
gionevolmente castigarlo; non dee poter ragionevolmente 
castigare i trascorsi de la mia penna e de la mia lingua, 
che da la sua violenza e da gli artifici suoi, quasi da ma- 
china, sono stati sospinti. Io il reputo principe onoratis- 
simo, valorosissimo e nobilissimo; e sempre, posto in mia 
elezione, come tale 1’ avrei celebrato e magnificato. Ma 
non credo già eh’ ‘egli sia o filosofo o tale, che de la verità 
de le cose non possa ingannarsi. E s’ egli con la sua auto- 
rità ha voluto difendere l’ ignoranza de’ suoi, non era io, 
che di filosofo fo professione, obligalo a scrivere a sua 

* Così le stampe; ma o è errore, o accenna a cosa che io non intendo. 
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voglia; e posso in giudicio convenirlo, ed il premio de le 
mie fatiche addimandargli. E s’egli non nìega a’suoi sog- 
getti che con esso lui non possan litigare, a me non dee 
negare (chè nè soggetto gli sono nè servitore, se ben ser- 
vitore desidero d’ essergli) quella ragione che da’ suoi giu- 
dici ordinari fa altrui concedere. E quando pure egli le 
mie fatiche premiar non volesse, debbono perciò rima- 
nere impremiate? Dipinge Tiziano o Rafaello in un qua- 
dro l’ imagine di Carlo quinto o di Francesco e d’ altri 
principi, e la dipinge simile al vero; ma non piace ad al- 
cun di loro, perchè forse più bello vorrebbe vedersi ch’ivi 
non si vede: or mancheranno compratori a’ quadri di Ra- 
faello o di Tiziano? o pure i compratori desidereranno eh’ i 
ritratti al vero non s’ assomiglino ? Chi vide mai questi 
mostri o questi portenti, signori Napolitani? oda chi mai fu- 
rono queste insolite cose ricercate? Perchè l’opere de l’arte 
mia (arte sovra tutte l’ altre nobilissima, ed opere, s’amore 
non m’ inganna, non ignobili) non debbono come i’opcre 
de l’ altre arti esser prezzate e premiate? Manca al duca 
di Ferrara non gusto non intelligenza non animo di spen- 
der largamente, ma voglia: perchè dee mancare al duca 
di Savoia? perchè al ducao al principe di Mantova? per- 
chè, se non al granduca, al cardinale o al signor don 
Piero de’Medici? Io non parlo de l’imperadore nè del re; 
perchè l’uno e l’altro, quasi nuovi Alessandri, deside- 
rano forse solo da Apelle esser dipinti, e da Pirgotele o 
da Fidia intagliati. Ma (perdonisi l’arroganza a l’occasione) 
ed Apelle e Pirgotele e Fidia mi vanterei d’essere, s’ essi 
così verso me l’animo d’Alessandro volessero dimostrare, 
come verso gli altri il dimostrano. 

Ma quando tutti gli altri mancassero, o signori Na- 
politani , dovreste voi de le mie opere esser giusti stima- 
tori e liberali compratori. Vi dolete ch’io non vi dipingo 
o scolpisco sì belli come vorreste. A questo io rispondo, 
c’appresso Aristotele si trova menzione di tre maniere 
di pittori: di chi dipinge simile al vero, di chi fa le cose 
maggiori del vero, e di chi minori. Questa ultima è af- 
fatto da esser deprezzata ; l’ altre due meritan lode. Ed 
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io ne I’una c nc l’altra intendo d’ esercitarmi. Ne le cose 
che come filosofo scriverò, dirò come disse quel saggio: 
Amici sono gli Aragonesi, amici i Sanseverini, amici i 
Davali; ma più amica è la verità.* Ne l’ altre che come 
poeta tratterò, formerò colossi simili a quelli eh’ i ro- 
diani ammiran del Sole, e tutte l’ opere mie saranno di 
statura gigantea. Ma se non ciascuna famiglia o ciascun 
uomo per sè, ma la patria tutta da ritrarre avessi, o si' 
gnori Napolitani; quella Roma trionfante, che dal vostro 
Pirro Ligorio' ne le carte è stata rinovata, sarebbeda me 
proposta per idea del mio disegno; il quale non in carte 
o in tele o ip colori, ma in marmi ed in metalli disten- 
derei si nobili, che quelli di Paro o di Corinto vili verso 
di loro sarebbono giudicati. Nè crederei che l’ idea dal 
vero molto s’allontanasse ; perciochè la verità più ne l’idee 
si ritruova, che ne le forme materiali non è solita di ri- 
trovarsi. Ma o vi piaccia, signori Napolitani, di comprare 
l’ opere mie, o di proccurare che se non liberali almcn 
giusti compratori si ritrovino; vostra sia l’elezione. Que- 
sto nondimeno voglio ebe sappiate, eh’ io tutti insieme 
onorerò" sempre per elezione sovra ciascun principe del 
secondo ordine, e sovra ciascuna republiea, per grande 
e per possente e per nobile eh’ ella sia : e molti di voi se- 
parati non meno onorerò, di quel che farci qualsivoglia 
de’ grandi di Spagna o de’ principi di Francia; e molto 
più gli amerò, se 1’ amor mio troverà da voi quella cor- 
rispondenza che deve; la qual non è ragionevole che da 
voi mi sia negata. Più de l’affezion mia e de l’opinione 
non posso promettervi, di questo che vi prometto; e se 
più vi promettessi, condannerei il giudizio de i re e de 
gl’ imperadori vostri signori , i quali non si sono sdegnati 
di maritar le figliuole e le sorelle loro in questa nobilis- 
sima casa d’ Este. Voi, s’ alcuna cosa mi prometterete, 

* A mie us Sacra tei , amicus Plato f sei magio amica veritas. 

8 Morì circa questi tempi in Ferrara, dove serviva da ingegnere al duca Al- 
fonso. Il Lanti lo chiama malsicuro antiquario , architetto lutar Oj t frescante 
di qualche merito. 

* F orse h da leggete vi onorerò. 
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proccurate che la vostra promessa sia osservata come da 
voi si conviene, nè crediate che de l’utile io sia princi- 
palmente sollecito, ma de la gloria* de la libertà e de la 
dignità e de l’onore: le quai cose non veggo come senz’al- 
cun utile convenevole possano essere o conseguite o so- 
stenute. Persuadetevi, dunque, d’essere avvocali d’uno 
che non con animo mercantile, ma con (ilosotìco, aspetta 
da l’ imperadorc la sentenza, c’ a lui giova di credere che 
debba esser graziosa. 

130. A' Seggi ed al Popolo napolitano. 

Nobilissimi e magnanimi signori. Mando questa se- 
conda parte , 1 * la qual da la prima e da quella che segue 
può comodamente esser divisa, perchè così voi v’ affret- 
tiate a favorirmi, com’ io son diligente in sollecitare il 
vostro favore, il quale in molte cose mi può esser di gio- 
vamento e di sodisfazione; ma in niuna più, eh’ in far 
eh’ io sia compiaciuto de le grazie che ho addimandate a 
Sua Divina Maestà 3 ed al signor duca di Ferrara, ap- 
presso il quale niun’ autorità quasi dovrebbe esser mag- 
giore, che quella di voi tutti insieme, i quali così desidero 
uniti a favorirmi, com’ io a tutti universalmente desidero 
onore e felicità ; tuttoché molti anche di voi particolar- 
mente siali tanto da me onorati ed amati, quanto basta a 
far eh’ io me ne prometta ogni favore. Vivano felici. ' 

131. A’ Seggi ed al Popplo 

de la reale ed inclita città di Napoli. 

A’ Seggi ed al Popolo napolitano Torquato Tasso de- 
sidera felicità, e chiede favore conforme a quella inten- 

1 La Caparrimi fi di meno de la gloria. 

1 Pire che con quella accompagnane una parte della lunga supplirà prece- 
dente; la quale, com’egli a’ esprime, poteva comodamente et ter diriga là ove 
dice: Or passiamo a la seconda de 1‘ accrescere, ec. 

* Vedi a pag. 72. E tanto sia detto per la seguente supplica, dove parasi 
luche più chiaramente parlarsi della Maestà terrea». 
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zionc eh* in molte* sue suppliche ha dichiarato; la quale, 
fatta con giudiciosa elezione, delibera costantemente di 
conservare. Così piaccia a Cristo onnipotente, che sia con 
suo onore , e con sodisfazion de la città e sua, e senza 
disservizio di Sua Divina Maestà. 

Particolarmente desidero d’ esser restituito al com- 
mercio de le lettere. 

132. A Ercole Coccapani.— Ferrara. 

Ringrazio Vostra Signoria de la maschera che mi 
manda , e de l’ abito e del drappo ; non perch’ io sappia 
come adoprarle, ma perchè ne potrebbe venire occasio- 
ne: la quale io cercherei, se potessi; e non potendo cer- 
carla, l’ aspetterò. Ma Vostra Signoria faccia eh’ io le ab- 
bia tutto l’obligo; io dico non solo de 1’ abito, ma de la 
libertà, o almeno de la licenza de l’ usare: 1 e se vuol 
compartirlo, ricordi al signor Ippolito, c’ a niun altro sa- 
rei più volentieri obligato. E per confermazione di ciò, 
prego 1’ uno e 1’ altro che mi comandino fino a quel ter- 
mine che penseranno d’ accrescerlo. E bacio le mani ad 
ambeduo. Di Sant’ Anna, il 15 gennaio del 1580. 

133. Al marchese Giacomo Buoncompagno. — Roma. 

Sarà dunque vero che i duo Soli sensibili, che del 
gran Sole intelligibile sono dui grandissimi raggi, che 
l’ una e 1’ altra strada del mondo c d’ Iddio fra le tene- 
bre de l’umanità ci sogliono discoprire, a me non vo- 
gliano compartir tanto de la loro luce, quanto basti a 
trarmi di cecità e d’ errore? Sarà, dico, vero che ’l papa 
e l’ imperatore* egualmente il commercio de le genti e la 

< Intende fotte di accennare anche le snppliche indìriacate ad altri. 

* Cioè del contenere. Scioccamente le moderne, dell' usarla: dico scioc- 
camente, perchè quando Torquato non avesse ottenuta la liberti, che doveva farsi 
della facoltà d’ usarne ? 

* n papa era Gregorio XIII, aio del Buoncompagno a cui è indiriaaata que- 
sta eloquente lettera L’imperatore era Rodolfo II. 
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comunione vogliano impedirmi? e che possa più con l’uno 
e con P altro di loro il rigore di monsignore illustrissimo 
cardinale d’Estc, che le mie giustissime ed umilissime 
preghiere, o pure che la loro medesima clemenza? con la 
quale l’uno ad esempio del gloriosissimo padre non meno 
ha domata la Germania, che con P arme la domasse Cario 
Quinto; sì che di lui si può ben dire quel che di Tito si 
disse, c’ abbia vinto con le forze, 

Ma più con la pietade il popol greco ; * 

e l’altro, aprendo la mano a le grazie, arricchisce lar- 
gamente i miseri mortali de’ tesori del cielo. E se pur 
a’ preghi miei non impenna P ali così viva fede, eh’ essi 
meritino d’ innalzarsi tanto che siano raccolti dal papa 
e da l’imperatore; almeno a P orecchie del clementis- 
simo signor duca di Ferrara mio signore dovrebbono 
poter arrivare, a le quali molte volte senza aiuto altrui 
sono arrivati, ed ora forse arriverebbono, se da la invi- 
dia e da la malignità (venti contrari a la vita serena) * non 
fossero dispersi. Deh pietosissimo signore ! sia P aura del 
vostro favore un nuovo aquilone che mi renda sereno 
quésto cielo, che drizzi i preghi miei colà ov’ io gl’ invio; 
ma sia insieme austro che con soave tepidezza conforti la 
mia quasi smarrita virtù: prenda , dico, P aura del vostro 
favore la tepidezza da l’uno e la serenità da l’altro, e 
soavemente spirando porti P ale de le mie preghiere al 
clementissimo signor duca di Ferrara. 

Voglio che sin qui mi giovi con lasciva licenza poe- 
tica aver lusingate le vostre orecchie, in quel modo che 
quelle del principe di Salerno 3 il signor Bernardo Tasso 
mio padre solca lusingare. Or con maturo stile comincierò 
con esso voi in quel modo a ragionare, che a la gravità 
vostra si conviene. Voi degnatevi di prendere in grado 
tutto ciò che da me vi sarà scritto; e di favorirmi, non 

* La stampa non lo considera come un verso; ma ogni orecchio era sufK- 
oenle a sentirlo. Non posso però dire a chi appartenga. 

* Petrarca, nella cantone Italia mia ec. 

5 Vedasi al tomo I, pag. 4. 
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meno come nipote di Sua Beatitudine, che come servi- 
tore del re e soggetto de l’ imperatore, appresso il clemen- 
tissimo signor duca di Ferrara, mio signore; il qual tanto 
e non più indugierà a cavarmi di miserie, quanto altri tar- 
derà a farle * conoscere quella verità c’ ora è sommersa 
non nel profondo di Democrito, ma in antro ancora più 
cupo, se più si può dire; nel quale io non co’ risi di De- 
mocrito, ma più tosto co ’1 pianto d’ Eraclito, soglio rimi- 
rarla: di quell’ Eraclito, dico, il quale a bello studio la na- 
scose ne l’oscurità del suo stile, perchè ella ivi fosse più 
veneranda. È ella senza alcun dubbio al mio signore ascosa 
in tutto o ’n parte, pcrciocbc o la verità de gli univer- 
sali o quella de’ particolari gli è ignota; parlo ora di quelli 
universali clic da’ filosofi morali son considerati. Ma qual 
parte più ignota gli sia, non saprei indovinare; e son di 
ciò altrettanto dubbio, quanto certo mi par d’essere che 
non manifesta le sia: e se ben io potrei sperare che dal 
tempo, che da alcuni falsamente è detto padre de la ve- 
rità, ella potesse essere tratta in luce; nondimeno crederò 
io che non il tempo, ma Iddio sia padre de la verità. Vo- 
glio che mi giovi di credere che da’ suoi vicari ne debba 
esser tratta, o almcn da voi, che de’ sovrani vicari di Dio 
sete cosi alto e così nobile ministro; * il quale non aspet- 
terete per aiutarmi le tarde rivoluzioni di Saturno, pigro 
pianeta , la misura del cui moto (s’è vera la opinione de gli 
antichi, ebe la sua sfera sia il primo mobile) è propria- 
mente il tempo. Ma lasciando questi anni saturnini a co- 
loro che le misure de gli altri non vogliono usare; voi, 
con gli anni solari c co’ lunari, e prima co’ più veloci e 
poi co’ più tardi, procurerete di porgere aiuto non a Tor- 
quato Tasso amator de la verità, ma a la verità medesi- 
ma, che ne la causa di Torquato Tasso vede consistere 
tanto de la sua autorità, quanto peraventura in alcun’al- 
tra consistesse giammai. 

1 11 le si riferisce all’ Allena del duca, che il Tasso aveva in mente scri- 
vendo. Vedi la nota 1 alla pag. 86 del primo tomo. 

1 II Buoncompagno era generale della Chiesa. 
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Ma perciochè non è conveniente 1 * di’ io a Vostra Ec- 
cellenza addimandi favor di verità se prima non purgo i 
sospetti de le menzogne, o almeno de le contradizioni, le 
quali insieme non possono stare; voglio farle conoscere, 
come quando io m’appresentai a l’Inquisizione dissi il vero, 
e come insieme vero sia quel che de la mia Fede ho scritto 
a l’ imperatore. S’ io ben mi rammento, quando in Bolo- 
gna al Santo Ufficio m’ apprescntai, confessai a l’ inquisi- 
tore eh’ io come filosofo era stato dubbio ne l’immortalità 
de 1’ anima, ne la creazion del mondo, e in alcune altre 
cose; e gli confessai ancora d’ aver avuta opinione, che la 
misericordia infinita di Cristo dovesse salvar 1’ anima di 
que’ giusti i quali, non per altro difetto che per manca- 
mento di fede, sono immeritevoli de la gloria del paradi- 
so; ma non * gli dissi nondimeno d’aver avuta alcuna 
opinione luterana o ebraica. Ma scrivendo a l’ imperatore 
io ho detto d’aver ebraizzato, e di non avere creduto a 
l’autorità del papa, e d’essere stato in molte cose non più 
inclinato a le opinioni de’ cattolici che de’ luterani. Fra 
le quali mie parole pare alcuna contradizione ; ond’ è ne- 
cessario eli’ io prima mostri c’ alcuna non ce ne sia real- 
mente, e poi eh’ io renda la cagione perchè da l’apparenza 
di questa picciola contradizione non mi sia guardato. E 
se ben io potrei purgare agevolmente ogni sospetto di 
menzogna co ’l dire clic la mia dimora in Bologna 3 * 5 fu d’ora 
cosi breve, e l’ esamine de l’ inquisitore così poco diligen- 
te, che non è maraviglia che alcuna cosa potesse da me 
essere tralasciata o per ismemoragginc o per inavvertenza, 
o pur anco per timore e per vergogna; nondimeno voglio 
anco più efficacemente difendermi: e la difesa è questa; 
che può insieme stare eh’ io abbia avuto alcune opinioni 

1 L’ unica stampa legge inconveniente j ma o va letto conveniente, o vi 

tolto il no/. 

* Nella stampa ai desidera quello non j ma, oltre al senso, lo mostrano ne- 

cessario le parole che vengono poco dopo. 

5 In Bologna fu Torquato nel giugno del 75 (Vedi Sentii, I, 228 e 276; 
c il primo tomo delle Lettere, a pag. 52), quando aveva cominciato ad abbacare 
con gli scrupoli. Or dove pensi, lettor mio, che il Capurro lo mandasse a discor- 
rere di Fede con l’inquisitorf 7 — A Bona l 
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de’ luterani e de gli ebrei, e eh’ io non sia stato o luterano 

0 giudeo di fede. Onde quando io non dissi in Bologna 
d’ essere stato luterano o ebreo , perch’ io parlava de la 
forma de la mia credenza, nulla tacqui di vero: ma quand’io 
scrissi a l’ imperatore d’ aver giudaizzato c d’essere stato 
pieghevole a l’ opinioni de’ luterani, perchè de la materia 
de l’ opinioni ragionava, nulla dissi di falso. Chiamo mate- 
ria de la fede l’ opinioni e le conclusioni: verhigrazia, che 
la fede c’ altri ha de l’infinita misericordia d’iddio, se 
bene non è certa ne gli altri articoli, può salvare i giu- 
sti; clic il papa non può trarre I’ anime del purgatorio con 
l’ indulgenze ch’egli concede: chiamo forma, le ragioni e 

1 mezzi co’ quali queste opinioni provate si fermino ne 
l’animo; o fermamente, come la prima nel mio s’era 
fermata, o dubbiamente, come la seconda. E perchè 
le ragioni e i mezzi termini che mi rendevano o dub- 
bio o incredulo o non ben credente, non erano tolti da 
alcuno scrittore del nuovo o del vecchio Testamento, o 
d’ autorità di teologo o di scrittore di cose sacre ; ma o da 
qualche dimostrazione d’ Aristotele e d’ altri peripatetici 
filosofi, o da luoghi comuni co’ quali in gran parte sono 
trattate le cose morali e civili; non si può dire clic la for- 
ma de la mia credenza fosse o luterana o giudaica: c per- 
chè la fede si dee, come tutte l’ altre cose, denominare 
non da la materia ma da la forma, propriamente parlan- 
do non si può dire eh’ io sia stato luterano o ebreo. 
Non era nondimeno inconveniente eh’ io scrivendo a 
l’ imperatore dicessi d’ aver ebraizzato, con quello arti- 
ficio co’l quale i poeti e gli oratori molte volte da le 
cagioni materiali sogliono dar nome a le cose: cd io 
non senza qualche onesto mio disegno cosi elessi di ra- 
gionare; il quale ora intendo di palesare a Vostra Eccel- 
lenza. 

Il disfavore, illustrissimo signore, ch’io aveva rice- 
vuto da la Chiesa, la quale a me s’ era mostra non madre 
ma madrigna, negandomi quel nutrimento che da le ma- 
dri ad alcuno non suol esser negato (nè parlo meno de 
gli spirituali clic de’ corporali cibi; sebbene la carestia o 
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la fame non era tanta, ch’ella, quasi nuova Maria ne 
l’ assedio di Gerusalemme, dovesse pensare di nudrirsi de 
le carni e del sangue mio); il disfavor, dico, che da la 
Chiesa aveva ricevuto, era cagione non solo ch’io fon- 
dassi ogni buona speranza di favore ne la parte imperia- 
le, ne la quale potea fondarlo senza separarmi da la Chiesa 
in quel c’a la fede appartiene; ma che ancora io procu- 
rassi di rendermi grazioso a gli Elettori. E perciochè al- 
cuni di loro da la verità de la Chiesa si sono allontanati 
non per alcuna filosofica ragione, ma per autorità di 
Scrittura mal interpretata; io, per rendermi più degno 
de la lor compassione, non volli così distintamente ra- 
gionare, che si conoscesse che cagione molto diversa 
da quella c’ aveva lor scdutti , me da la Chiesa avesse 
già secretamentc e poi apertamente allontanato, con 
intenzione nondimeno di non allontanarmene. E s’essi 
fossero stati così pronti al mio soccorso, com’ io deside- 
rava, peraventura non mi sarei curato di manifestar più 
oltre de la verità; giudicando che l’ uomo non sia sempre 
obligato a manifestare quelle cose le quali, senza offesa 
altrui e senza far torto al vero, può tacere, e co ’l silenzio 
de le quali egli può credere in alcun modo di fare a se 
medesimo giovamento. E s’ alcun credere doveva di poter 
a se stesso giovare, io creder il doveva ; perciochè io ave- 
va avuta opinione che gli accusatori miei fossero stati mes- 
ser Luca Scalabrino, cittadino ferrarese, e il signor Asca- 
nio Giraldini, di nascimento ebreo ma nobilitato per la 
servitù ch’egli ha co ’l serenissimo signor duca di Ferrara ; 1 
i quali, o vinti da qualche passione o da qualche interes- 
se, o ingannati forse da quella ignoranza la qual di sì fatte 
materie* non sarebbe a lor maravigliosa nè degna di molta 
riprensione, credeva io che come luterano e come ebreo 
m’avessero accusato: e credeva parimente, che la ripu- 
tazion de l’ uno fosse molto a cuore a l’ illustrissimo mon- 
signore il cardinale d’Este; ond’io, per non offendere il 

1 Vedasi il volume primo, a pag. 23. 

8 È parola necessaria, suggerita dalla stampa Capurriana. 

H. 8 
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dello signore ne la persona ancor de’ suoi umili servitori 
e dipendenti, altrettanto per suo rispetto quanto per ren- 
dermi amici gli animi de’ principi Germani , non mi curai 
di riprovare più efficacemente la malignità o l’ignoranza 
de’ miei accusatori, se pur ne’ testimoni è falsità alcuna; 
ch’io non ne son certo, e ne parlo per congetture sola- 
mente. E se poi contra il cardinale d’ Este sono trascorso 
in alcune pazzie, posso giurare che niuna rea opinione 
eh’ io abbia de la bontà e de l’ integrità de la vita sua, o 
pur de la sua religione, niun odio eh’ io li porti, niun de- 
siderio eh’ io abbia di vendicarmi d’ alcun disprezzo, n’ è 
stato in alcuna parte cagione. Pcrciochò io avrei pospo- 
sto ogni mio affetto a la riverenza eli’ io debbo portare a 
signore sì nobile e sì valoroso, e si gran cardinale de la 
Chiesa di Cristo. 

Ma le cagioni che m’hanno indotto sono state tali, che 
ogni altro avrebbono potuto parimente indurre. Mi ci do- 
veva indurre la grandezza del re mio signore, la qual nel 
mondo è senza pari; c la mia grandissima divozion verso 
lui, la qual peraventura ha avuto ed ha pochissimi pa- 
ragoni : giudicand’ io che dovesse al cardinale bastare , 
ch’io l’onorassi come nobilissimo principe italiano, c 
c’avessi >1 re di Francia, dopo l’ imperatore e ’l re, 1 nel 
terzo luogo di stima; e che non dovesse da mq ricercare 
eh’ io in un medesimo tempo mi dimenticassi d’esser nato 
vassallo de la casa d’Austria, e ch’egli fosse nato Ggliuolo 
di quel buon duca Ercole, che di pietà e di cortesia e di 
creanza e di giudicio ebbe pochi pari a’suoi giorni: e le 
medesime cagioni, che m’hanno mosso a vanteggiare con- 
tro il cardinale, m’ hanno anco spinto a parlare del valo- 
rosissimo re di Francia eon minor rispetto di quel che da 
me a la sua grandezza era dovuto. Perciochè quando egli 
non fosse tale, che di bellezza e di grandezza e di ricchezza 
di stato e di nobiltà di stirpe trapassasse tutti gli altri 
(salvo il re mio signore), il suo proprio singolarissimo va- 
lore, i frutti del quale egli ha dimostri quando altri non 

* Di Spago». 
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mostra a pena i fiori, dovevano 1 empire di riverenza e 
d’ affezione l’animo mio, che sempre a gli uomini grandi 
per natura è inclinato. E certo ch’io per l’ addietro rivol- 
gendomi per la mente, ch’egli era stato soldato quasi ne 
le fasce, e che aveva avuta la cuna quasi ne gii alloggia- 
menti militari, c che era stato capitano prima che barbu- 
to, e che trionfato aveva in età c’ altri appena gli altrui 
trionfi può seguire, e C’aveva vinto più battaglie c’ altri 
non avesse vedute, e sconfitti più eserciti c’ altri non aveva 
ragunati; e che gli aveva sconfitti non meno per difeso 
de la religione di Cristo, che del proprio regno; io non 
poteva fare di non amarlo molto, in quel modo che da’ge- 
nerosi il valore ne’ nemici ancora suol esser amato. Nè 
avrei mai potuto persuadermi, eh’ essendo egli re d’animo 
grandissimo, avesse tentato d’opporsi in alcun modo ad 
alcun mio onesto disegno, o ad alcuna grazia eh’ io dal re 
mio signore ( il quale di prudenza e di religione e di giu- 
stizia, che son virtù proprie di re, supera tutte le memo- 
rie de gli antichi, non solo tutte l’emulazioni de’ presenti) 
avessi, per intercessione d’ alcun de’ principi de la casa 
d’ Esle o de la Gonzaga , addimandala. Perciochè se mio 
padre aveva per servizio suo, o almeno per seguitare le 
sue parti, perduta quella facoltà con la quale io doveva 
nutrirmi; era convenevole eli’ egli, in queste mie neces- 
sità, o fosse il primo a sovvenirmi co ’l suo favore e co ’l 
prevenire la maturità spagnuola con frutti di cortesia (se 
lecito è d’usare una parola latina) precoci; o no ’l facendo, 
con animo magnanimo consentir doveva eh’ io a quella 
parte piegassi, ove da l’ inclinazion de la natura e da 
i’obligo del nascimento e da l’amor de la patria e dal zelo 
del bene universale sentiva inclinarmi. Ma sovra tutte le 
altre cose strano fuor di modo m’è parso ch’egli, re re- 
ligiosissimo e campione , s’ alcun altro fu mai, de la fede 
di Cristo, e’1 cardinale d’Este, Cardinal de la santa Chiesa 
di Roma, da la fede di Cristo vogliano separarmi. La qual 
• mia imaginazione, o opinione che vogliam dirla, può 

* Cròi I frulli del «loie. Amava mollo Torquato noalro queste licerne, 
clic non tono però tenta grana. 
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ben essere che vera non sia, ma è certo verisimil molto. 
Pcrciochè io venni a Ferrara chiamato da l’ autorità del 
Cardinal Albano 1 (signore che potrebbe aspirare con quei 
medesimi meriti al papato, co’ quali è salito al cardinalato; 
se piacesse a Dio, a cui non piaccia, di chiamare a sè Gre- 
gorio terzodecimo , che non meno co ’l nome che con gli 
effetti s’assomiglia a’dodici suoi grandissimi predecessori) ; 
venni, dico, a Ferrara chiamatola! Cardinal Albano, il 
qual m’ aveva fatto scrivere molte cose de l’amorevolezza 
del cardinale d’Este verso me; in modo ch’io poteva com- 
prendere che, secondo il suo giudicio, più doveva del car- 
dinale d’Este promettermi, che del signor duca di Fer- 
rara^ pur del magnanimo cardinale de’ Medici. E giunto 
in Ferrara, non fui raccolto da alcuno che dipendesse da 
Sua Altezza serenissima, ma da’ dipendenti del cardinale 
d’Este; appresso i quali non m’ essendo osservata alcuna 
di quelle promesse che dal cardinale Albano m’erano state 
fatte, venni in quella risoluzione per la quale io fui im- 
prigionato: ed essendo mia intenzione che’l signor duca 
dovesse imprigionarmi, non fui messo ne le sue prigioni, 
nè ’n quelle del vescovo o de’ frati (ove ragionevolmente 
doveva esser messo, se l’Ufficio de l’Inquisizione aveva 
o voleva sovra me aver ragione alcuna); ma ne le prigioni 
de lo spedai di Sant’ Anna, ove nè ’l duca come principe 
temporale, nè’l cardinale o pure il vescovo come mini- 
stro del papa, mi tiene; ma solamente il cardinale, come 2 
signor don Luigi d’Este, con quella autorità la quale egli 
in alcun modo non può nè dee avere sovra la mia perso- 
na, se non la si usurpa come fratello del principe poco 
informalo. La qual s’ egli s’usurpi o no, in quel c’al corpo 
appartiene, lascio che Vostra Eccellenza se n’informi dal 
signor Agostino Mosto , 8 prior qui de lo spedale, genti- 

4 Vedasi il tomo primo, a pag. 297. 1 fatti qui narrati si riferiscono all’an- 
no 1579. 

2 La sola stampa che possiamo consultare per questa lettera ha come ilj 
ma certamente va tolta la seconda parola. 

5 Queste lodi al Mosti, di cui sappiamo che del resto il prigioniero non 
aveva da lodarsi, (e n’ è prova ciò che segue) paiono messe qui a bella posta per- 
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luomo amator de la religione, che ha sempre perseguitati 
gli eretici con zelo di cattolico innamorato di Cristo , c 
gentiluomo di tanta cognizione di lettere e di tanta cor- 
tesia, che nè per difetto di volontà nè per mancamento 
d’animo e di giudicio sarebbe così rigido verso me, se non 
gli fosse comandato. Questo solo le vo’dire, ch’io sono 
stato oltre quattordici mesi infermo in questo spedale , 
senza avere alcuna di quelle commoditadi che si sogliono 
concedere a’ plebei, non che a’ gentiluomini pari miei. Nè 
meno mi sono state negate le medicine de 1’ animo , che 
quelle del corpo ; perciochè , tuttoché qui sia un cappellano 
(persona, per quel eh’ io imngino, assai intendente), non 
è mai ne la mia infirmità venuto a visitarmi, o ad usar 
meco alcun atto di misericordia: e se ben io ne 1* ho pre- 
gato, non ha voluto mai o confessarmi o comunicarmi: c 
se pur egli mi giudicava indegno di sedere a la mensa de 
gli angeli e di cibarmi del corpo di Cristo, doveva almeno 
meco procedere in convertendo, che non m’avrebbe per- 
aventura trovato ostinato. Ma non l’avendo fatto, che 
posso credere io altro, se non che il cardinale non mi vo- 
glia cattolico? o per isdegno, eh’ in Francia 1 io volessi 
far maggior professione di cattolico di quel che ad alcuni 
suoi ministri paresse ch’io facessi, o per aver occasione 
di non darmi ne la sua corte luogo conveniente a qualche 
mio merito, o per non rimunerar quelle cose ch’io ho 
scritto in lode de la casa sua; le quali, quando dal sere- 
nissimo signor duca non fossero riconosciute, da lui ra- 
gionevolmente dovrebbono esser riconosciute. Comunque 
sia, se ’l cardinale è a me scarso de le sue ricchezze, de le 
quali a tutti gli altri è così largo, io non posso se non 
lamentarmi de la mia fortuna; la cui possanza non es- 
sendo tale che possa a me far mutare natura, la faccia 
nondimeno per mio danno mutare a principe così gene- 
roso. 

chi il Mosti le vedesse; poiché per le sue roani passava tutto , e rare erano le let- 
tere che avessero il loro recapito. 

1 Del viaggio e soggiorno di Torquato in Francia, con questo cardinale 
Luigi da Erte, vedasi il tomo primo. 

8 ' 
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vogl.0 attribuirlo a la fortuna. Perde** qL^T’ 
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Sliuol di Dio; il quale allora si je-nò di m™,""" Fi ' 
c meraviglie de gli effetti suoi pi,? vtameuTe »?S - “ 
luogo atteora meonlamioalo c semplice c pori lel'idde 


Digitized by Google 


LETTERE DI TORQUATO TASSO — [ 1580 ]. 91 

raccogliere. E di tanta efficacia è nc l’ animo mio ora que- 
sto argomento, che niuna filosofica ragione può a la parte 
contraria persuaderlo: ed è argomento tratto dal senso, 
del quale io faccio tanta stima, quanta coloro far debbono 
che ne le scuole peripatetiche hanno bevuto il latte de la 
dottrina. Pereiochè i sensi non sono solamente i cinque 
esteriori, ma gl’ interiori , che da Aristotele son nominati; 
da’ quali molte cose mirabili de l’ immortalità e de la 
futura vita si possono argomentare. E certo, come eh’ io 
non nieghi d’ essere stato dubbio se ne ’l ostia fosse real- 
mente il corpo di Cristo, niuna autorità di Scrittura, che 
da gli scrittori eretici sia addotta (i quali io non lessi mai), 
me ne faceva star dubbio; ma quelle medesime cagioni 
per le quali io de la creazion del mondo, de l’ immorta- 
lità de l’anima, c de la onnipotenza ' assoluta di Dio al- 
cuna volta dubitava. Pereiochè non meno è dubbio tra’pe- 
ripatetici, se Iddio sia di rigore infinito, di quel che siano 
l’ altre già dette cose: ma non prima io cominciai a cre- 
dere l’assoluta onnipotenza d’iddio (de la quale mille in- 
trinsechi movimenti di natura, e mille esteriori argomenti 
me ne facevano persuasione più certa d’ogni ragione), 
•eh’ io cominciai parimente a credere che ’l corpo di Cristo 
fosse ne l’ostia: pereiochè l’infinito non ha gradi, nè 
termini, nc misure di più o di meno; e chi può tutto, può 
con la medesima facilità le cose in sè facili, e le possibili, 
e le impossibili a noi o in sua natura. Onde se ben io più* 
facilmente intendo come si provi la Trinità, che come in- 
sieme si solvi la prescienza d’ Iddio e ’l libero arbitrio de 
l’uomo (punto che Alessandro nel libro del Fato non 
potendo intendere, s’indusse a dire, che gli dèi sape- 
vano le cose contingenti come contingenti, cioè incerta - 1 
mente); e nondimeno intendo insicm, che ciò avviene o 
per alcun mio particolare diffetto , o per imperfezion de 
1’ umana cognizione; non perchè quella che è maggior 

1 La stampa, omnipolerua; e cosi può irei scrilto il Tasso, trovandovi 
anche appresso. 

3 Manca alla stampa questo più, sema il quale il ragionamento va soppo. 
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difficoltà nel nostro intelletto, o maggior difficoltà ne la 
cosa stessa , sia maggior difficoltà in Dio; il qual intende 
non secondo la lor natura, 1 come piacque ad Alessandro, 
ma secondo il suo modo di conoscere, come volle Boezio; 
e può certamente prevedere le cose contingenti, lascian- 
dole in lor natura e tal quale. Chi concede* che possa fare 
alcuna cosa impossibile a noi, o impossibile per sua na- 
tura, non dee negare che 1’ altre non possa fare; e per- 
aventura questi comparativi di più e di meno, come a 
l’infinito non convengono, così a l’impossibile non con- 
vengono: onde a Dio, la cui virtù è sempre ed in ogni 
occasione egualmente infinita, sono tutte le cose egual- 
mente possibili. Oltre di ciò, niuna transustanzazione cre- 
diamo si mirabile per fede, de la quale non si veda alcun 
vestigio ne l’ anima nostra; che essendo prima di sua na- 
tura semplice potenza , si tramuta poi ne la natura de le 
cose intese, e diviene tutto ciò ch’ella intende, e Dio qua- 
si, intendendo Iddio; onde se a l’anima nostra quasi è 
possibile di deificarsi, e se a Dio fu possibile d’ umanarsi, 
e se può gli uomini transumanare, non si può dubitare 
che per beneficio de gli uomini non possa transustanziare 
la sostanza del pane. 

Con questi principii di pietà filosofando io, illustris- 
simo signore, credo chiaramente di fare altrui conoscere, 
quanto ora sia lontano da gli errori de gli empi , ed in- 
sieme quanto per 1’ addietro ci fossi poco inclinalo. Or 
resta solo, che poiché Vostra Eccellenza ha intesa la ve- 
rità de la mia Fede, c la concordia de le mie parole di- 
scordi, mi favorisca co ’l clementissimo signor duca di 
Ferrara, co ’l manifestargli la verità, ad impetrar quelle 
grazie ch’io gli ho addimandate, prima che la mia vita, 
molto più da l’ infermità che da gli anni consumata, più 
si consumi; la quale anco non è fornita di sì pochi anni, 
eh’ io non dovessi ornai pensare a corre alcun frutto de le 
mie fatiche, e ad avere alcun ristoro di tanti affanni c di 

1 Intendi, delle cote contingenti. 

s La stampa punteggia: in lor natura; e tal quale chi concede tc. Ma il 
seni?? 
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tanti mali sofferti. La prego anco, ch’ella non meno vo- 
glia favorirmi con questi qui, 1 che di Sua Santità o del 
cardinale son ministri; ed insieme la salute de l’ animo c 
quella di questo corpo miserabile umilmente le racco- 
mando. Di prigione in Sant’Anna, questo di XVII di mag- 
gio MDLXXX. 

134. A Vincenzio Gonzaga, 

principe di Mantova e di Monferrato. 

(Dedicatoria.) 

Tanto VostraAltezza è ricca d’ogni ornamento, quanto 
io povero di ogni protezione; onde nel dedicarle questo 
Dialogo * non procuro a lei alcun onore, ma a me ed a 
lui qualche favore. Egli è scritto secondo la dottrina de’ pla- 
tonici, la quale è in molte cose diversa da la verità cri- 
stiana. Vostra Altezza il legga come opera d’ uomo che 
scrive come filosofo e crede come cristiano, e procuri che 
da gli altri ancora sia come tale letto e ricevuto; benché 
quando anco niun altro il leggesse, ella mi screbbe in vece 
di molti: nè io desidero clic si distenda per le mani de gli 
uomini per altro, se non perch’ egli a chiunque il legge- 
rà, sia un testimonio de 1’ affezione eh’ io le porto e del 
desiderio c’ ho di servirla; onde quando a lei non piacesse 
di farmi grazia di conservarlo in vita, amo meglio di ve- 
derlo morto sotto il suo nome, che sotto 1’ altrui vivere 
lungamente con isperanza d’ eternità. Consideri nondi- 
meno Vostra Altezza s’ a la sua grandezza si conviene di 
lasciar perire ingiustamente, o almeno rigorosamente, chi 
sotto 1’ ombra del suo favore s’è riparato; e s’assicuri che 
ne la vita de la presente operetta si 8 conservarà viva perpe- 
tuamente la mia devozione verso lei. E senza più le bacio 
umilissimamcntc la mano. 

1 Il priore e il cappellano dello spedale di Sant’Anna. 

* Il Messaggero. 

3 Supplito questo si. 
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135. A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Ho ricevuta una lettera di Vostra Signoria illustris- 
sima in tempo che io aspettava ogn’ altra cosa, sebben 
niuna più desiderava. La ringrazio quanto posso, che si 
sia degnata di rispondermi : favore che non istimo sì poco, 
eh’ io ’l cambiassi con qualche centinaio di scudi. Sono in- 
fermo del corpo, che mai fossi in istato 1 * * * 5 che non sia stato 
astretto a giacere: ma perchè la mente è sana , mi pare 
di star meglio che sia stato da molt’ anni in qua. Il dia- 
logo * che ho scritto al signor principe, non fiderò se non 
in mano di persona a chi mi paia di poter confidarlo. Le 
altre cose, trattene alcune che ho destinato al signor fat- 
tor Coccapani,* dedicherò a Vostra Signoria illustrissima, 
s’ ella si degnerà avvisarmi de la ricevuta; rimettendo a 
lei che faccia quel che in tanta mia avversità di fortuna 
le par convenevole. Per ora le fo saper solamente, che 
desidererei che Vostra Signoria illustrissima mi favorisse 
con la Maestà Cesarea e con altri principi de la Germania, 
sì eh’ io avessi il privilegio de le stampe, il quale vorrei 
ancora da alcuni altri. 

Del suo male m’incresce molto, e volentieri ne torrei 
alcuna parte per isgravarnela ; ma a quest’ ora Vostra Si- 
gnoria dee esser sana. Del mio stato e de’ miei disegni mi 
rimetto a la relazione che n’avrà da questo cavaliero: e 
le bacio le mani. Di Ferrara, da lo spedale di Sant’ Anna, 
il dì 2 di settembre 1580. 

I Coti nel minoicritto. ( Nota itila odia. Caparro, J II 8era»i (II, 45) 

legge: Sono infermo del corpo più che mai fossi t ec* 

* Il Capurronota: « Forse del Padre di fami glia,» No, è il MessaggicrOj 
dedicato a Vincentio Gonsaga. (Vedi la dedicatoria al n* 134.) Del Padre di fa* 

miglia si parla nella lettera del primo d* ottobre. 

5 Locarini leggono; ma è errore certo, e ripetuto anche altrove. Ài Coc- 
capani padre e figlio indirinò difalti il Nostro quel suo discorso filosofico De 
V amor vicendevole tra *1 padre e V figliuolo . 
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136. A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Io so d’aver molte volte supplicato a Sua Altezza cbe 
faccia stampare il mio poema, l’egloga mia, 1 un volume 
di rime eh’ io le diedi, ed un altro che diedi poi al conte 
Ercole Tassone; perchè con danari che se ne traessero, 
potessi provedere a qualche mio bisogno. E perchè vo 
imaginando che Vostra Signoria illustrissima , come quella 
che m’è pera ventura più amorevole di molti altri, si po- 
trà per sè muovere a compiacermi in quel ch’ella può, le 
fo sapere che si come io non sono oltre modo frettoloso 
di stampar le mie cose, cosi non mi spiacerebbe che Vo- 
stra Signoria illustrissima facesse stampare que’primi do- 
dici canti che sono in sua mano, ed oltre ciò l’egloga 
mia. Ma ne’ sonetti non veggo com’ella possa por mano 
con mia sodisfazione, se non quando ella volesse con di- 
ligente severità riprovar tutti quelli che non giudicherà 
degni di lodatissimo scrittore, de’ quali sono anco forse 
alcuni nel libro chciodiedi al signor duca , ed in quel de gli 
Eterei.* Ma bench’io non ricusi di veder insieme stampati 
lutti quelli che sono nel libro del signor duca, ed in quel 
che diedi al cont’ Ercole; gli altri nondimeno, che non sono 
in questo numero, desidero che sieno severissimamente 
esaminati, e fatta di loro diligentissima scelta: perciochè 
sì come alcuni ce ne sono de’quali io molto mi compiac- 
cio, e quelli particolarmente che io feci nel principio del 
mio umore; ce ne sono nondimeno molti i quali mi sono 
usciti de le mani ne la mia pazzia , i quali per migliaia di 
scudi non vorrei che si vedessero. Or faccia Vostra Signo- 
ria quel che giudica che sia di maggior mia sodisfazione; 
e creda che se l’amorevolezza sua sarà eguale al giudicio, 
io rimarrò sodisfatto di Vostra Signoria illustrissima. Per 
molte cagioni io non ho fretta de la stampa, e particolar- 
mente perchè io desidero di fare una scelta de le mie ri- 

I L'jlminta. 

* Vedi volume ( rima, a pag. A. 
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me, e di ridur 1’. altre cose a quella perfezione ch’io desi- 
derava. Ma quando pur Vostra Signoria illustrissima si 
risolvesse che ben fosse, per trarmi di necessità, di stam- 
parle; tanto più volentieri vedrò stampati i dodici primi 
canti, che non vedrei tutto il poema,' quanto mi pare che 
abbiano minor bisogno di lima , e siano men soggetti ad op- 
posizioni. Quando Vostra Signoria illustrissima non si ri- 
solvesse a fare stampar le mie cose, non si risolva a man- 
datemi ; perch’io l’ ho per molto più sicure ne le sue mani 
clic qui, ove non posso ricuperar cosa alcuna del mio. 
Il signor fattor Coccapani, il conl’Ercole Tassone, ed il 
signor conte Scipione Sacrato, credo che sicno presso che 
poco informati del mio compiacimento intorno a’sonetti; 
e le torno a ridire, che io antepongo in questa parte la 
mia sodisfazionc a l’utile, se per altro son desideroso di 
qualche onesta utilità. Creda Vostra Signoria illustrissima 
che un de’ gran desideri ch’io abbia, è che la memoria 
de la sua amorevolezza verso me, e de la mia osservanza 
verso lei, passi senza alcuno impedimento a la posterità. La 
prego clic voglia affaticarsi per la mia liberazione quanto 
più potrà. E baci in mio nome le mani a monsignor illu- 
strissimo Albano: c viva felice. Di Ferrara. 

137. Al marchese Filippo da Este. — Torino. 

Mi ricordo che nel mio partir di Turino diedi a Vo- 
stra Signoria illustrissima un mio dialogo de la Nobiltà, il 
quale ora riduco a maggior perfezione, de la quale quanto 
gli mancherà, tanto non niego che si tolga d’onore al mio 
giudicio. Desidero di farlo stampare con molti privilegi, 
e con quello del signor duca suo 'particolarmente, e con 
quel di Milano. Tratterei questo negozio con molti, e con 
ehi a Vostra Signoria illustrissima più piacesse; da la quale 
riceverei in grazia una risposta a tante lettere ch’io le ho 

* Ignorava che a quest’ ora n’ era bell* e pubblicata un’ ediaionc imper- 
fetta. 

* II duca di Savoia. 
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